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I A VITA 

DI  SAN  Z ANOBI 

CITTADINO  ET  VE- 

fcouo  Fiorentino. 

COMPOSTA  PER  MESSER 
Clemente  Md^a  theolovo 
Fiorentino . 

Nuouamente  riftampata . 
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IN  FIRENZE, 


U D L l X, 


ALLO  ILLVSTRISSL 

MO,  ET  ECCELLENTIS- 

MO  SIGNORE  ET  PADRON 

nojìro  offcmandifiimo  il  Signor  Duca 
di  Fiorenza. 

Capitani,  & Reformatori  della 
compagnia  di  S « Zanobi. 


S S END 0 macata la 
hisìoria } ‘vita,  & miracoli 
delgloriofò  ZJejcouo&con 
fefifor  S.  Z anobi,  Trotterò 
re , e auocato  di  quefia fica 
alma  e inclita  Citta  di  Fiorendo,  quale  hi 
Jìoria  tanno  14.j5.fu  copofia,&  ridotta  m 
piccolo  copedio  da  yn  Jfrt.Clemete  Jfr(azga3 
Qtpeìlano  della  (hiefa  cattedrale  Fiorenti 
na&  (rapata  allhora  a infima  di  Filippo 
Cirolamite par  fi  a Noi  altri  mimftri  della 
detta  copagnia,  deputati  al  gommo  & reg 
gimeto  di  quella p ordine  di  ZJ.E.Ill. farla 
fiapar  di  nmuoferuedoji  in  ciò  della  indù - 

firia,&  diligerla  di  Filippo,  & Iacopo  Ciu 
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tiiiquah  hano  mouamete fattoyemr  alcuni 
nuoui , & bellifiimi  caratteri  p honor  (Iella 
patria, & di  U.Ecc.lllufi . Et  quefio  bah* 
biamo fatto, accioche  la  memoria  di  tal  San 
to  non  cdggia  , ma  piu  topo  C aumenti  negli 
animi  delie  buone , & diuote  perfine . La 
qual  cofia  ci  rendiamo  certi , che  a Lei  farà 
molto  grata  mfieme  con  la  diuotion  nofira 
yerfio  quella  . La  quale  humilmente  fitppli- 
chiamo,che per  gratta  fingulare  fi  degni  co 
mettere , che1 1 giorno  ai  cofì glonofi  Santo , 
tanto  familiare  amico  di  Dio, fa fatto fiolen 
ne, almeno  nella  Diocefi  Fiorentina  : accio - 
che  i popoli  della  Jua  Città  con  maggior  fer 
uore,&  diuotione  nelle  loro  urgenti  necefii- 
tà  honorim,&  laudino  Dio,&  quejlo  yene- 
rabil [ùnto, il  quale  cotmuamente  intercede 
gratie  da  Dio  g quella,  & per  li  fitoi  fedeli. 
^ Ada  quale  riuerentemente  baciamo  la  ma 
m .a  xxijdi  Dicembre  1558 . di  Fiorenza  • 


CLEMENTE  MAZZA 

PIOVANO, ET  THEOLOGO, 
dljtto  cariamo  fratello  in  chrijìo  Fi  lip- 
pe di  Z anobi  de  Girolanti,  Cittad in 
Fiur enfino ,della  yita  del  San 
tifiimo  huorno  Z anobi  ~Ve~ 
jcóuo  di  Fiorenza , & 
di  efjo  Filippo  ceppo , 

& confort  e . 

L'anno  del  Signore  1475 . 

. X 

I c h 1 e s t o piu  volte  dal* 
la  tua  dolcifoma  beniuo- 
lentia,&  date  cavita  tiua- 
mente  già  piu  tempo  fol- 
lecitato , amantissimo  in 
Chr  1 sto  fratello , che  a 
te  io  debbia  j>  vulgate  fido  , & dottrina  da- 
re chiaro  lume  della  fàntifoma  yita , dottri- 
na,'virtù,  Smiracoli  dell’almo  padre  noflro 
finto  , & tuo  conforto  , & parente  Zanobt 
generofo  Cittadino,  & miforicordiolìfomo 
Vcfoouo  Fiorentino , a Dio , Se  a fuoi  forni 
fedelifiimo, mofìb  mi  fono  per  tanto.  Se  no 
per  alcuna  prefon rione  a yolere  alle  tue  vo- 
glie fodisfàre . Et  benché  altre  volte  coli  in 
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pulpitò,&  publicamente  in  Chi  dà  n’habbi 
predicato  ; come  innanzi  a noftri  Magnifici 
Signori , & loro  Collegi , & altri  fpettabili 
Caualieri,&  Cittadini  ragionato  : niente  di 
meno  molto  piu  di  ciò  mi  pare  a te  douere 
con  la  penna  {©disfare  in  perpetua  memori! 
di  tanto  Santo  Prelato.  Non  {blamente  a te, 
& di  tua  cala  , & progenie  fiicceflori  : ma  a 
tutti  i Cittadini  della  inclitaalma  Città  no- 
jflra  Fiorenza  , non  meno  illuminata  , & 
famofii  per  detto  Santo  pallore , che  per  gli 
altri  chiari  lumi , cheefla  patria  al  modo  ha 
partorito.  Ma  perche  l’ingegno  mio  fragile 
& debile  accio  fa  re  non  ballerebbe,  per  tan- 
to non  {blamente  alPaiutorio  di  D i o,  & de 
luoi  Santi  {arò  ricorlò  : ma  anchora  agli  alti 
ingegni , che  di  tanto  Santo , hanno  per  lo 
adietro  fcritto,benche  fparfiméte.De  qua- 
li {parli  diuerfi  trattati  : piu  torto  mi  chi! 
mero  rauuatore,&  ricoglitore, che  inuentò 
re.  Tal  che  mancando  farò  piu  torto  da  ri- 
prendere dell’ordine  , & modo  del  dir  mio, 
che  della  importantia , effetto  , & fcntentia 
d’altri. Confidomi  anchora  nondimeno  nel 
la  tua  d^fcret  one,&  de  gli  altri  fttìdiofi,che 
làranno,che  chi  fa  falla. Et  tèmpre  contento 
m’olfero  di  ilare  alla  tua,  & degli  altri  lumi 
noli  hu omini  5 cofi  in  quella  mia  operetta,  . 
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come  hell’altre  difireta  correttiohe . 

La  nafeita  di  San  Z anobi , <&  in  che  tempo , Ù* 
(otto  che  Principe  , & diche padre y&md- 
dre,&  c ome  innanzi  a diciotto  anm 
fu  domjìirno.Capitolo  2. 

NEL  terirpó , che  gli  anni  del  no  Ero* 
Signore  G i e s v C H k i sto  corre- 
Uano  trecento  trentacinque  dalla  Eia  incavi 
natione,e  a di  xvii  dt  Gennaio  del  detto  anA 
no . Hauendo  giaièduto  San  Siluéftro  anni 
dicifctte  nel  filo  Pontificato , & Coftantinò 
Im  peradore  anni  ventidue  nel  filo  Imperio. 
All’onnipotente  D i o,dal  quale  viene  ogni 
ottimo  bene,  piacque  che  al  mondo  tene- 
brolo,  &'allhora  pieno  di  tenebrolc  herefie, 
& fette  d’infidelità  nafiefie  tanto  bene,& 
lume:  quanto  fu  il  gloriole  figliuolo  Zano- 
bi,d’un  padre  generolò  Cittadino  Fiorenti - 
no della  làmblà  caia,&  famiglia  de  Giro- 
lami  per  nome  detto  Luciano.Quafi  profe- 
tato ruffe  per  detto  nome, che  da  lui  hauelfe 
a procedere  tanta  luce  al  mondo  di  Entità. 
Et  per  la  madre  prenuntiata  fa  la  lua  dotale 
virtù  di  fiientia  eccelsiua  : perche  la  lua  ma- 
dre hebbe  nome  Soffia . Quello  detto  hauer 
voglió,percheil  beato  Zanobi  benché  deli-1 
caramente  nutricatoli!  (Te-, nondimeno  nella 
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fila  tenera  età  mai  alcun’atto  fanciullefoo  no 
fu  veduto  vfore  , come  fare  fogliono  quelli , 
che  alleuati  fono  in  vezzi,  & dolci  deliderij. 
Et  quello  malsimamente  moftra  non  (bla- 
mente l’hauerc  fuggito  ogni  atto  di  legge- 
rezza^ fonciullefoo  , & vano , mai  fol  una 
volta  fu  veduto  diftufomentc  ridere  : ma  fo- 
lamente  con  moderanza  Ipeffo  rallegrarli 
del  bene . Et  innanzi  che  peruenilfe  all’età 
d’anni  diciotto  fu  pieno  di  quattro  foienze, 
cioè  Granimatica,Poelia,Rethorica,&  Dia 
letica . 

Delle  l>irtu,cofìumi , & dote  di  San  Z anobi , 
come  fu  fatto  Cathecumino , & lafo  lo Jht- 
dio  dell’ opere  ventili , & poetiche, & 
diede  fi  allefacre  lettere,  & di- 
urniJludij . Capitolo  5 . 

Q Vesto  Beato  figliuolo  procedeua 
in  grafia  agli  huomini  (òpra  tutti  gli 
altri  fuoi  coetanei, & compatrioti,  in  tal  mo 
do  che  alcun  non  li  trouaua  non  che  innan- 
zi gli  andalfe,o  auanzalìe,ma  pure  che  lo  pa 
reggiafle.Imperò  che  erad’alpetto  egregio, 
& di  degna  prefon tia.AU’imprendere  virtù, 
& collumi  focile, & docile,  & attefo  allo  ftu- 
dio  formo, &alsiduo,&  al  conferire,  & nel- 
le difoutationi  acutilsimo . Et  peruenendo 

all’età 
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all’età  d’anni  diciotto  fu  ammaeflrato  nella 
fede  Chrifliana  dal  beato  Theodoro,in  quel 
tempo  vefcouo  di  Firenze.  Et  contendente 
il  padre,&  la  madre  fùa  da  lui  fu  fatto  Cathe 
cumino . Etleuatofì  dagli  fludi;  d’humani- 
tà,&  dalle  opere  genrili,&  poetiche:!!  diriz 
zò  allo  fludio  delle  lettere  fiere,  & diurne. 
Mediante  le  quali  Iddio  parla  all’huomo, 
& l’huomo  meditando  tale  parlare  coniente 
al  uoler  diuino,&  anebo  gluteamente  doma 
da, & Iddio  gratiofàmente  dona,  & con- 
cede . Et  ciò  manifeteo  appare  per  quello 
beato  fpiiito  , che  per  efsi  fieri  ftudij  venne 
in  tanta  meditatione,& cognitione  della  ve 
ntà, che  domandò  grada  di  riceueie  il  fàcra- 
mento  primo  della  fède  Chrifliana. Del  qua 
le  vedeuainfìgniti,  & decorati  tanti  lìngula 
rifsimi  huomini , & d’ogni  virtù  dotati , de 
quali  non  meno  pigliaua  di  ciò , & della  ve- 
ra fede  Chrifliana  buono  efèmpio  , che  de 
fanti  fludi;  vera , & perfetta  dottrina  . 

Come  in  cjueftaflorida  età,  <&nel  tempo  jnouenik 
di  San  Z anobi,  & durante  la  yitafia  chia 
r irono  molti  finti  & dotti  huomini . 

Capitolo  4 . 

PE  R ch  e nel  precedente,  & profsimo 
capitolo  toccai  dello  fpecchio,&  efem 
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pi  o,  che  hebbe San  Zanobi’nella  lua  eoftuer 
lìone  di  molti  fanti  huomini:  p tànttì  inque 
ilo  capitolo  le  non  tutto  almeno  in  parte  nò 
minatamente  di  quegli  farò  meritione.Et 
prima  di  San  Giouanni , & Pagolo,del  bea- 
to Athanafio  Patriarcha  Aleflandrino  huó- 
mo  di  dottrina  , Se  Entità  mirabile  : il  quale 
in  quello  tempo  fuggì  a Roma  lòtto  la  pro- 
tettione  di  Giulio  Pontefice  Malsimo  per  le 
perlècutiom,che  non  poteua  piu  lòp  porta- 
re delle  barbare  genti  contra  k fede  di  Chri 
sto.  In  quello  tempo  anchora  fiorì  Santo 
Bario  velcouo  Pittauienlè,Eufebio  velcouo 
V ercellenfe,Didimo  Aleflandrino:,  Gr  ego- 
gorio  Nazanzeno,Bafilio  velcouo  CeErien 
lè,&  Gregorio  fuo  fratello  , & vefcouoNi» 
ceno, San  Donato  velcouo  Areti  no,Il  Ecro 
dottore  Ambrofio  velcouo  di  Milano,  San- 
to Agollino  malsimo  Theologo,San  Hiero 
nimo  lòmmo  floriografò,San  Damalo  Papa 
Et  di  San  Siluellro  Entilsimo  Papa,&Theo 
doro  veEouo  Fiorentino, e diuoti  Enti  Eu- 
genio,& Crelcentio,  tacerevoglio , perche 
dilòpra  ad  altri  propofiti  nominati  fono . 
Come  i parenti  di  San  Z anobi  procuravano  di  dar 
gli  moglie dei battefimo,che  ricevet- 
te dal  beato  T heodoro . 
ì : Capitolo p. 
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ES  S E-N  d o il  giouane  già  peruenuto  al 
la  età  d’anni  venti,  non  meno  i lìtoi 
con{ànguinei,affini,& conforti,che’l  padre 
& la  madre  di  dargli  moglie  procurauano, 
& trouato  chi  piu  delideVf ua  d’hauerlo  per 
ilpofc , che  egli  per  ilpolà , cioè  vna  nobile, 
& generofà  fanciulla  , di  forma  pr effondisi- 
ma,&  d’alpetto  pudico  , & virginile  , di  la- 
ma grande,&  di  prudenza,&  Ogni  virtù: no 
meno  dotata,che  di  danari,^  roba . Richie- 
flo  fu  da  predetti  parenti , che  la  doueife  ac- 
cettare, & co  quella  |>petuaméte  lìdouelfe 
copulare  : j>  quegli  buon  lini,  & rifpetti,pe 
quali  trouato , & inuento  fujl  lènto  matri- 
monio . Mail  giouane  già  volontariamente 
foolèto  alènta  Gliela,  & non  fedamente  alla 
Chrilliana  religione , ma  anchora  alla  lècer- 
dotale  profelsione  : volendo  lua  integri  tà,cò 
fi  di  carne,come  di  mente  a D i o conlèruare 
.la  Ipolè  mondana  a lui  apparecchiata  ricu- 
sò.& nel  grembo  di  Theodoro  vefoouo  con 
tali  parole  lì  rapprefontò.  Reuerendo  padre 
& degno  antiftite  premelfa  la  volontà  diui- 
na:non  meno  le  tue  efortationi , & chiari  e- 
lèmpi,chei  lècri  eloqui; , & diuini  Rudi;  m’ 
hanno  molfo  al  lèpore  de  dolci  pabuli,&  lè- 
porolè  viuande  CliriRiane.Et  però  pollo  da 
parte  ogn 'altro  amore  , Se  affetto  mondano 

renuntiando 


rcnuntiando  a Satanaflo,  & alle  pompe  lue, 
& del  mondo,  & a ogni  carnalità  di  monda- 
na (poli;  ancora  al  padre,  & alla  madre  mia: 
fèluo  che  nelle  colè  a me  lecite  , & posfibili: 
& che  non  coftfffclàcefiero  alla  làlutejppria: 
alveroDio  viuo,&aGiESV  Christo 
fuo  figliuolo  tutto  mi  dono.Et  nelle  tue  lèn 
te  braccia,  che  elio  I d d i o in  terra  rappre- 
fenti , Ipontaneamente  me , & la  mia  anima 
offèro,lupplicàdo  alla  paternità  tua , che  mi 
debbi  volere  riceuere,  8c  de  caratteri  del  fan 
to  battefimo  infignire,&lèmpre  lòtto  la  tua 
lènta  protettione  cultodire.La  qual  colè  in- 
telè  il  gratiolo  velcouo  Theodoro:  conuoca 
to  ale  tutto  il  clero  Fiorentino:San  Zanobi 
jcon  le  lue  proprie  mani  battezò.Nel  Ponti- 
ficato di  Giulio  Papa  , & nell’anno  xi  della 
Tua  lèdiamel  qual  tempo  come  nel  proliimo 
precedente  capitolo  ho  detto  fioriua  San 
Donato  velcouo  d’ Arezzo , chiaro  di  vita  , 
lèntità,&%h;^oh. 

Del afjài dolore, chebbero  ilpa~ 
dre,&Wmkdre,e fuoi  parenti,  quando Jèntiro- 
no, ciò  era  battezzato,  & del primo  miraco 
lo,chefece  S. Zanobi  convenendo, & ri 
ducendo  alla  fede,  & a i fanto  battejì - 
tno  il padre  ,&  la  madre  fua . 

Capitolo, 6 . 


Perù cn end# 


San  Zawobi  7 

Pervenendo  a notitia  di  Luciano 
padre  di  San  Zanobi , & di  Soffia  lua 
madre , & degli  altri  fuoi  affini , congiunti, 
cognati,confòrti,noti,amici,&  parenti,co- 
me  il  velcouo  Theodoro  l’bauea  coli  {bien- 
nemente battezzato^benche  difbpra  habbi- 
no  conlèntito  al  ffio  Cat|^cumino,  forfè  co 
fi  per  lo  {degno  di  non  edere  dati  richiedi 
delle  loro  volontà  al  battezzarlo  , come  del- 
la vergogna  della  fanciulla  a lui  per  loro  prò 
ueduta  per  donna.  Perche  in  quel  tempo  da 
pagani  il  battefimo  malsimamente  a genero 
{!,&■  nobili  era  riputato  a viltà,&vergogna. 
Pafsionatamente  tal  coli  {importando,  & di 
grande  ira , & furore  accen  cercando  di  Za- 
nobi, perucnnero  alla  reuerentia  del  finto 
velcouo.  Etappreffo  di  quello  trouarono  il 
diuoto  loro  figliuolo  infìeme  con  tutti  i ca- 
nonici della  cathedrale  Chiefi,&  altri  di ilo- 
ti cherici,che  feda  grande  ficeuano  d’haue- 
re  acquidato  vn  tanto  dono  in  loro  confor- 
tici compagnialquanto  era  la  fàmofi  per- 
fbna,del  beato  Zanobi  battezzato, & ridot- 
to alla  fede . Ma  perche  l’ira  impedifce  l’ani- 
mo a conofoere  il  vero  , per  tanto  Luciano, 
& gli  altri  da  tale  impeto  d’ira  accecati  {ban- 
daio grandilsimo  di  parole  ingiuriofo,  & in 
parte  lamentatoli  parendo  loro  hauer  per- 
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duro  il  figliuolo,  non  fidamente  prelèro  col 
velcouo  : ma  con  glialtri  quiui  prefenti  refi* 
gioii . Il  perche,  come  piacque  a D i o,  defi- 
derando  San  Zanobi  di  mitigare  il  paterno 
furore,impetratala  benedittione  epifiopale 
& lua  licentia,fittofi  il  legno  della  finta  ero 
ce,&  gli  occhi  al  cielo  leuati  tanto  dono , & 
grafia  di  Ipirito  meritò  nella  fila  lingua,  che 
lafiiando  il  padre,  & la  madre  lo  fpietato  fu- 
rore,quel  fanto  lauacro  , che  poco  innanzi 
nel  figliuolo  biafimauano  : elsi  di  fiibito  in 
terra  humilmente  prolìrati  a piedi  del  finto 
velcouo  domandarono,  e fu  loro  coceduto: 
& coli  battezzati  benediffero  il  loro  figliuo- 
lo Zanobi  nelle  mani  del  velcouo , & Iddio 
& lui  ringratiando  allegri , & contenti  a lor 
cafi  fecero  ritorno» 

Della  dilettione , & amor  grande , cheportauail 
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IL  Santo  velcouo  amaua  Zanobi  con  vni 
CO,&  fingulare  affetto:  & mai  da  le  par- 
tire non  lo  lalfiua:&  tale  amore  in  tal  modo 
gli  dimoftrò,che  prima  cherico,dipoi  cano- 
nico, & vltimo  loddiacono  lo  fece.  Et  tanto 
creicene  la  lama  della  religione  diZanobi  in 

Dio, 


cotto  a San  Z anobi, & degli  ordini, di* 
gnità,gradi,&l/ffici  a lui  conce fi- 
fu  Capitolo  7. 
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D i o,et  carità  fila  nel  ^plsimo,  che  venendo  1 
quel  tempo  l’arcidiacono  Fiorentino  a mor 
te,Zanobi  già  d’età  danni  xxxij  fòrti  tale  vf 
ficio,&  fu  fatto  Arci  diacono.Ma  piche  que- 
llo fu  neUanno  che  fu  celebrato  il  gran  Con 
cilio  a Riminoci  piu  che  ottocento  velcoui 
quali  tutti  della  lètta  arriana  per  procurano 
ne  di  Confiatino  Imperadore:ne!  qual  Con 
cilio  fu  dannata  lafède antica  de  padri. Et  Ha 
rio  vefcouo  Pittauienlè  {cacciato  in  Frigia, 
per  infigganone  degli  Ar  riani  qui ui  compo 
lè  i libri  della  vera  religione. Et  concioliache 
. quali  tutte  le  Chielè  del  mondo  lotto,  nome 
di  pace  fufsino  macchiate  dal  colòrtio  di  Co- 
ftantio,allhora  Re  degli  Arriani,&  in  Fircn 
zc  luffe  moltitudine  non  piccola  d’herctici, 
il  feruente  San  Zanobi  lèminatore  del  ver- 
bo durino  , & fortilsimo  {pugnatore  delle 
praueh'erefie  cantra  di  quelli  ogni  giorno 
infifieua  acerbamente  quando  con  predica- 
ti oni,&  quando  con  fermilsime,  & acute  di 
lputationi,i&  non  meno  con  l’opere,&  buo 
. ni  fatti,che  con  le  fante  parole  ammaeftraua 
i catolici.Imperoche  piccola  colà  per  filo  vi- 
uere,&velìito  relèruata,ogni  rehduo  di  lue 
fufiantie, &entrate  di  per  dì  a poueri  di  Dio 
fpargeua. 

Dell* 
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Della  morte  di  Confiamo , & ajjuntionc  di  Giu- 
liano tiranno,  & fua  periamone  contra  de 
catolici  Chnfiiam.  Capitolo  8. 

PAssato  l’anno  doppo  la  promotio- 
ne  di  San  Zanobi  all’Arcidiaconato  , 
Gonfiando  Imperadore  morì,&  fu  fìiblima 
toairimperio  Giuliano  eflecrabile  tiranno, 
il  quale  abandonata  la  fède  de  maggiori , & 
la  virtù  del  gran  Conflantino  poli  porta  cru 
deità  fi  sforzò  d’auanzare  la  fua  pietà.  Et  per 
quello  tolfè  a Chriftiani  ogni  reggimento, 
oc  contra  di  quegli  efèrcitò,&  fe  non  publi- 
camente  almeno  lufìngheuolmente  peftife- 
ra  perfècutione:allettando  piu  torto  che  co- 
rtrignendo  al  fàcrifìcio  de  fallì  Iddij . Nella 
quale  perfecutione  molti  Chrirtiam  per  prò 
pria  volontà  cafcarono,&  molti  altri  fècreta 
mente  furono  morti-.come  verbigratia  furo 
no  quelli  due  fanti  Giouanni,  & Pagolo  eu 
nucni  di  Santa  Conftantia  figliuola  di  Corta 
tino.I  quali  per  amor  di  D i o abbandonan- 
do ogni  colà  in  Roma  nelle  loro  ^priecafe 
furono  coronati  di  martirio . Et  Gallicano 
huomo  patritio,&  cófòlare  partitoli  da  Ho 
ftia  per  comandamento  d’erto  Imperadore 
fu  morto  , Se  confècrato  martire  di  Chrirto 
ne  defèrti  d’Egitto. 


Come 
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Come  San  Z anobi faceua  refifìen^a  alla  perfidi# 
del  tiranno , & accrejceua  il  numero  de  fedéli 3 
& morto  il  tiranno,  & S . ^Ambropio fatto 
yejcorn  lenendo  a ~Vifitare_  S . Z anobi, 

& p affando  a Damafo  Papa  lo  com- 
mendò. Capitolo  9. 

IN  quello  mezo  tuttavia  le  virtù  di  San 
Zanobi  piu  reniteuano  : imperoche  la 
perfidia,impietà  , & gran  nequitia  d’elio  ti- 
ranno con  publiclie , & priuate  predicatio- 
ni  non  temeua  di  riprendere , & non  che  le 
commilfe  a lui  pecorelle, & anime  fedeli  lafc 
fifie  perire, ma  d’elsi  pagani,  & infedeli  tue- 
•co  di  piu  accrelceua  la  Chielà  conuertendo- 
gli  alla  fède.  In  queflo  m ezo  venendo  a mor 
te  Giuliano  Imperadore,&  crudelifsimo  ti- 
ranno : Santo  Ambrogio  fu  fatto  vefcouo  di 
Milano  . Etvenédogli  anotitia  la  fintiti  di 
Zanobi  venne  di  fìibito  a Firenze  a vifitarlo 
& piu  intendendo , che  non  fi  diceua  di  fua 
limita,  vita,  & miracoli , contratta  con  San 
Zanobi  caritatiua  fratellanza,  & amicitia  oc 
correndola  fublimatione,&  affuntione  al 
Pontificato  di  Damalo  Papa  , & Santo  Am- 
brogio partitoli  da  Firenze  andò  a Roma  a 
vifitarlo,non  meno  congratulandoli , & al- 
legrandoli con  elfo  lui  dello  acquillo , che 
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haueua  fatto  Santa  Chiefà , & la  fede  Chri- 
Aianadi  San  Zanobi  battezzato  : che  della 
fila  affuntione  al  Papato  , & quanto  gli  fu 
pofsibile  commendò  San  Zanobi  al  Pontefi 
ce  Damalo . 

Come  Damafò  Papa  mandò  per  San  Zanobi  , & 
jecelo  Diacono  fuo , & della  finta  Romana 
Chiefa,&  del fe condo  miracolo,  che  fece 
San  Zanobi  , Capitolo  io . 

Pervenendo  San  Zanobi  all’età  di 
anni  trentotto, & ogni  dì  piu  lafuaE 
ma  crelcendo , Damalo  Pontefice  malsimo, 
quello  Emendo, & di  ciò  ammirato  mandò 
per  lui,il  quale  come  buon  figliuolo  di  lànta 
obbedientia  di  fubito,&  lànza  dimora  al  Po 
tefice  inficine  con  Santo  Ambrogio  E n’an- 
dò.Et  riceuendolo  il  PonteficeDamafo  mol 
to  benignamente,&Empre  tenendo  appref 
fo  della  Sedia  fua,fpeflo  praticandolo  inteE, 
conobbe,&  per  elperientia  vide,  che  di  mol 
ta  maggior  Entità,  vita,  virtu,&  collumi  e- 
ra  San  Zanobi,che  per  Santo  Ambrogio,& 
altri  perfetti  huomim , & degni  di  fede  non 
gli  era  flato  detto . Et  tanto  dotto  gli  parue 
nelle  lettere  diui  ne,  & humane  , che  doppo 
non  molto  tempo  lo  fublimò,&  fecelo  Dia- 
cono luo,& della  Santa  Romana  chieE:ben 
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die  rendendotene  San  Zanobi  per  h umiltà 
indegno  : ma  per  obbedienti  accettandolo. 
Et  quello  fu  nel  principio  del  fecondo  anno 
del  luo  Papato.La  qual  dignità  fu  a San  Za- 
nobi tale  fprone,  & tale  {limolo  ad  aumenta 
re  la  luafanta  vita,  & non  a leuarfì  in  fuper- 
bia,come  molti  non  prudenti  fanno,  che  bé 
che  innanzi, & per  fanti tà,&  coftumi  auan- 
zaffe  gli  altri  huomini  : per  quello  anchora 
fuperò  te  medefìmo  in  tale  modo,  che  non 
{importando  lo  onnipotente  Dio,  che  ta- 
le lucerna,&  lume  flefle  nafcoflo:ma  accio- 
che  al  mondo  lucelfe  , lo  pote  in  fili  candel- 
ieri della  fùa  gratia,  & comin  ciò  San  Zano- 
bi a fare  efprefsi,&  diuini  miracoli , fra  quali 
quello  fu  il  fècondo.Che  andando  vn  di  San 
Zanobi  col  Papa  Damalo  a Santa  Maria  Tra 
fleuere , nella  qual  chiefà  il  prefàto  Papa  in 

2uel  di  douea  cantare  la  mefià . Et  effendo  il 
gliuolo  del  prefetto  pollo  in  grauifsima  in 
fìrmità  di  paralilìa  : lèntendo  la  fama  di  que- 
llo gloriole»  fànto  fu  con  molte  preci , & la- 
crime pregato,  che  per  luoi  meriti  douelle 
operare  ; che  l’altifsimo  Dio  gli  rendelfela 
famtà . Ma  San  Zanobi  gloriole» , Se  h umile 
nel  principio  lì  leufàua:  appellandoli  inlùffi 
ciente,&  indegno, che  per  lui  D i o douelfe 
fare  miracoli . Dipoi  mollo  da  grande  ardo- 
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re  di  carità  fi  milfe  m oratione  apprelìò  del- 
lo infermo  dinanzi  da  lui  prelèntato  , & fat- 
tala fua  oratione  prelente  il  Pontefice  Da- 
malo, & moltitudine  di  plebe  con  licenza 
del  Papa  farcendo  il  legno  della  làuta  croce 
lopra  di  lè,<&  dello  infermo , & pigliandolo 
per  mano  meritò  da  D i o di  leuare  le  , & lo 
infermo  in  pie  fimo  , & libero  della  incurabi 
le  infirmiti,  rendendo  di  ciò  laude  a Dio 
tutto  il  popolo  circolante  , & magnifican- 
do San  Zanobi . 

San  Z anobi fu  mandato  Lev  cito imbajciadore 
dal  Papa  in  Cofìantinop<ni>&  delle py-an  co- 
fe  che  fece  quiui , & del  ter^rj  mi- 
racolo . Capitolo  il . 

IN  quelli  tempi  lolleuandofi  nelle  parti 
d’Oriente,  & mafiime  nella  città,  & cir- 
conftanze  di  Collantinopoli  molte  here- 
fie,&  tale  colà  peruenendo  anotitiadi  Da- 
malo Papa  prefato,  defiderolò  di  Ipegnere 
tali  veleni  mortiferi  dell’animeiMàdò  il  glo- 
riole) Diacono  Apoftolico  Zanobi  a lèdare, 
& lòffocare, confondere,  &in  tutto  lpegne 
re  tal  lème  pellifero . Il  quale  come  fu  giun- 
to nella  prouincia , & mafiime  nella  città  di 
Collanrinopoli  : benché  a quelle  genti  i- 
gnoto  fulfc  i’aipetto  luo  lo  fece  tanto  accct  • 
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to , che  gratiofimente  fu  riceuuto , & no* 
meno  per  fila  gratiofi  prefèntia , & ficond® 
eloquenti  a,che  per  la  ma  Legatione  , & per 
la  lama  del  Pontefice  grande,che  Io  mandai 
ua.Et  co  fi  di  giorno  in  giorno  con  le  lue  fin 
te  predicationi , & acu  tifiime  dilputationi  : 
non  meno  anchora  con  refèrti  pio  della  caft® 
fua  vi  ta  : léggi  ugnendo  i grandi  miracoli,  ta*- 
to  fi  fece  degno,grato,& accetto, che  in  pon- 
chi giorni  non  meno  per  amore,  che  per  ti- 
more riduffe  ciafcuno  al  retto,  & vero  culto 
diurno  fècondo  il  rito , & precetto  della  San 
ta  Romana  Chi  eia , {pento , & annullato  o- 
gni  fèandalo  di  prauità  heretica . Et  due  de- 
moni ati  , & fpiritati  in  pretènda  di  tutto  il 
popolo  con  vna  fòla  fila  parola  nel  nome  di 
Christo  Nazareno  liberò . Et  molte  al- 
tre cofè,&  aliai  miracoli  fece  in  quelle  parti 
a noi  ignoti*  benché  i Greci  gli  habbino  ap- 
preflo  di  loro.  Et  già  andando  il  gen croio  c* 
ualiere  Mefier  Bernardo  Giugni  Imbafèia- 
dore  alla  magnifica  città  di  Vinegia,  vide,& 
fagli  moilro  vn  libro  fèritto  inGreco,il  qua 
le  conteneua  molti  gran  fitti,  & grandi  mi- 
racoli  p er  la  fède  Ch  rifiiana  fitti  da  San  Za- 
nobi  nelle  parti  di  Grecia . Il  quale  libro  per 
alcun  prezzo  non  gli  fu  voluto  concedere: 
& copiare  no  fi  potè  per  la  celerità  della  firn 
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partenza:bauendofi  maslìmamente  a tradur 
re  di  lingua  Greca, in  Latina.La  qual  colà  io 
Chimente  compilatore  , & componitore  di 
quella  prelente  opera  vdì  elporre,  & narra- 
re dipoi  qui  nella  noftra  città  Fiorentina  al- 
la veridica  lingua  del  generolo  Caualiere.Et 
doppo  tutte  le  predette  colè,  & miracoli  fat 
ti  il  beato  Zanobi  lenza  alcuna  pompa,o  fau 
fio  : ma  con  lènta,  & humile  vittoria  lì  ri- 
tornò a Roma. 

La  morte  di  T heodoro  ~yefcouo  di  Firenze  ,&  co- 
me Darnajò  mandò  San  Zanobi  Imbafcia- 
dore  a Firenze , e Fiorentini  mandarono 
imbafciadori  al prefato  Papa  Dama 
fò.Et  anchora  come  San  Zanobi 
fu  fattole  fono  Fiorentino, et 
de  corpi  fanti  a lui  dal  Papa 
donati.  Capitolo n . 

DOppo  la  tornata  di  San  Zanobi  a 
Roma,  ma  con  molto  interuallo di 
tempo  Tlieodoro  velcouo  di  Firenze  p alia- 
to della  prelènte  vita, & della  elettionedel 
nuouo  velcouo  gran  controuerlìa  , & diffe- 
rentia  nata  tra  cittadini  coli  Chriftiani , co- 
me heretici  della  città  di  Firenze , alla  quale 
lèdare  , & comprimere  dal  prefato  Ponte- 
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fice  Romano  fu  mandato  San  Zanobi  come 
cittadino  Fiorentino , & di  nobile  ftirpe , & 
antica , & fàmolà  cala, & famiglia.  Ma  il 
popolo  Fiorentino  difabito  a riceuere  San 
Zanobi  honorificentilsimamente  fuvnito. 
In  tale  modo , cbe  giunto  a Firenze  tanta 
fama  , & riuerenza  gli  fu.  hauuta , cbe  dal- 
la porta  della  Città  per  infìno  a quel  luogo 
che  per  lui  era  apparecchiato  , tutto  il  po- 
polo , mafchi , 8c  temine , fedeli,  & infede- 
li, nobili , & plebei  , grandi,  & piccoli  con 
gran  fella  per  le  vie,  & piazze  della  Città 
a gliufci,  fineflre  , & tetti  a yna  uoce  gnda- 
uano  viua  Zanobi  gloriole»  Velcouo  Fio- 
rentino . Di  celi , che  Crate<  Tebano  le  di- 
lènlìoni , 8c  contentioni  de  Cittadini  fèda- 
uacon  eloquente  oratione  trattando  delle 
laudi  della  pace . Ma  tanto  maggiormente 
fece  San  Zanobi , quanto  non  pochi  Cit- 
tadini, ma  tutta  la  fua  patria  folamente  con 
lo  afpetto  luo  pacifico , & con  la  riputa- 
tone della  lama  lua  làn^a  lunghi, o mol- 
ti lèrmoni  riduffe  in  pace,  vnione  , & ripo- 
lo , & ritornolsi  a Roma,  non  volendo  ac- 
cettare il  Velcouado . Ma  il  popolo  Fio- 
rentino della  fu  a partenza  , & rinuntia  del- 
la elettione  del  Velcouado  rimanendo  fcon 
fòlato , mandò  a Roma  {bienne  ì mbafeeria 
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ad  annun tiare  al  pontefice  Damalo,  che  mai 
alcuno  da  San  Zanobi  in  fuori  non  accette- 
rebbono  volentieri  in  vefiouo  Fiorentino. 
Ét  che  non  meno  erano  mal  contenti  della 
partenza  di  San  Zanobi  : che  fi  fuffero  con- 
tenti della  prima  fùa  venuta  . La  quale  fu  di 
tanto, et  merito, che  tutta  la  citta  nhauea  fin 
tito  pace  , & ripofo . Et  che  per  tanto  fùp- 
plicauano  alla  lua  Entità  con  fbm ma  deuo- 
tione  , che  douefle  pronunciare  San  Zano- 
bi  in  loro  vefcouo  , Se  quello  coftringere, 
che  in  virtù  di  finta  ubbidienza  lo  douefle 
accettare.  La  quale  imbafiiata  efpofla  non 
folam  ente  diede  afìittione  a Damalo  m aff- 
ino Pontefice,  ma  a tutta  la  Città  di  Roma. 
Ma  veduta  la  pertinacia  de  Fiorentini , ben- 
ché contradicendo,  Se  rifiutando  San  Zano 
biperla  humilta  chiamandofène  indegno, 
finalmente  in  Pontefice  Fiorentino  fu  pro- 
nunciato , Se  confidato*.  Se  metropolitano 
di  tutta  la  prouincia  di  Thofiana,  come  tut- 
to attefta,  & dice  Simpliciano  l’anno,  che 
San  Zanobi  haueua  gia'anm  quarant’uno: 
Et  l’anno  della  incarnatone  del  figliuolo  di 
Dio.  CCCLXXVI.  Imperante  Va- 
lentiniano,  & Valente, & l’anno  quarto  del 
Pontificato  di  Damalo . Et  coli  pronuntia- 
to , & confidato  V efiouo  venne , Se  ritor . 
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nò  San  Zanobi  alla  lua  Città  Fiorentina , 8c 
alla  polfelsione  del  Tuo  vefcouado.  Et  recò 
con  lèco  due  corpi  di  gloriofi  fanti  martiri 
Addon  , & Senen  antichi  Romani  allui  do- 
nati nella  fua  partenza  dal  grande  pontefice 
Damalo . I quali  San  Zanobi  giunto  a Firen 
ze  honorificamente  con  le  lue  mani  collocò 
in  vna  calla  di,  piombo,  & quella  fece  mura- 
re nello  altare  maggiore  della  chielà  del  Sai— 
uatore  , che  allhora  era  chielà  cathedrale  , <S c 
duomo  Fioretino  polla  doue  è hoggi  la  chic 
là  maggiore  Fiorentina, cioè  lànta  Maria  del 
Fiore  : & quiuilòno  hoggi  i corpi  de  detti 
gloriofi  martiri , & cialcheduno  anno  ui  lè 
ne  fà  anchora  fella  doppia. 


Della  grande  allegrezza  del popolo  Fiorentino 
della  continuata  [anta  ulta  di  Zanobi 
come fanto  ^ imbrogio/Z finto  Euge 
nio,&  fan  Cref  enfio  fi  trouauano 
in  fua  cópagnia:et  alcuna  colà 
della  chiefa  di  fan  Lorezp  dì 
Firenze . 

Capitolo  xiii. 


O Vanta  fiilfe  la  gran  fèlla , che  fece  tu- 
ta la  città  Fiorétina  della  predetta  tor 
nata  di  San  Zonobi,  <Sf  d’hauerlo  acquiftato 
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in  filo  piflore,per  breuità  tacer  uoglio  ogni 
particulare  atto  : ma  folo  ciucilo  tacer  non 
uoglio , il  quale  farà  tutti  gli  altri  manife- 
fli  : cioè  che  dal  fuo  ingreffo  nella  città  mol- 
ti giorni  furono  guardati, & fatti  celebri , & 
fòlenni  come  proprio  fuffero  flati  il  di  del- 
la finta  Pafqua . Et  tutto  il  di,&  la  notte  mai 
non  reflauano  di  fonare  le  campane  , ne  con 
fuochi,&  lumi  grandifsimi,&  tutti  i prigio- 
ni furono  franchi , & per  ogni  debito  fena- 
to . Ma  il  gloriofo  fanto  quàto  piu  fi  vede 
ua  efàltare  , tanto  piu  fi  abbaflàua,  & humi- 
liaua . In  tal  modo  , che  tutta  uia  piu  lun  di 
chelaltroilfùo  finto  corpo  con  lunghi  di- 
giuni, molte  uigilie,  afiidue  orationi,  afpri, 
hirfuticil  cci  lòtto  Ihabito  clericale  macera- 
ua  fòttomettendofi  alla  Etica  delle  priuate 
lettioni,  confefsioni,configli,publiche  pre- 
dicationi  contro  degli  heretici  cotinue  ai£- 
putationi . T utti  i prouenti,& entrate  del 
la  fua  cathedrale  chiefà  efcctto  vn  piccolo  ri- 
ferito pel  uitto,  & veftito  di  fè,&  della  fua  fà 
miglia  ne  poueri  di  Chriflo  diflribuiua  : la 
fua  habitatione  era ap predio  alla pdetta  chie- 
fa  di  San  Saluatore  doue  efercitaua  luffi- 
oo  del  filò  pattinato . Ma  perche  lepubli- 
che  cure,j&  il  populare  tumolto  alcuna  uol 
ta  lompediuano  nelle  fùe  orationi,  accio- 
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che  pìu  quietamente,  & a quelle,  & allaltre 
fùe  orationi  poteffe  dare  opera  : {ceffo  {è  ne 
andauaavna  certa  allhora  piccola  chi  eia,  & 
in  quel  tempo  vn  pocolino  difìante  dalla 
città  verlò  fettentrione , dedicata  lòtto  il  ti- 
tolo di  San  Lorenzo  da  Santo  Ambrogio, 
fecondo  che  attelìa  , & narra  Lorenzo  de- 
gno vefcouo  Melfitano . Et  Ambrogiana 
chielà  era  chiamata:  Et  in  quello  San  Zano- 
bi alcuna  uolta  tenendo  quali  vita  heremi- 
tica  : per  Tua  compagnia  haueua,  & teneua 
due,  iquali  poi  lòtto  lui  fanti  ficaro  no  : cioè 
Eugenio  , & Crelèntio  : Eugenio  Arcidia- 
cono , & Crelcentio  Subdiacono . Al  qua- 
le conlòrtio  lpelfo  làggiugneua  Santo  Am- 
brogio , & quiui  molti  miracoli  fatti  Id  io, 
per  l’uno,  & per  l’altro  : cioè  Ambrogio, 
& Zanobi , iquali  di  vita , & non  dilsimili 
di  meriti . Et  fecondo  che  narra  Simplicia- 
no : Sàto  Ambrogio  con  molte  preghiere 
hauendo  riceuuto  in  dono  da  Papa  Da- 
malo il  corpo  di  San  Marco  Papa  lo  collo- 
cò nella  detta  chi eia  di  San  Lorenzo  in  vna 
calìa  di  legno  lòtto  vno  piccolo  altare  ver- 
fo T oriente,  il  quale  egli  medefimo  lo  ha- 
ueua conlàcrato  a honore  de  lànti  Vita- 
le , & Agricola  : del  quale  San  Marco  an- 
chora  cialcuno  anno  ui  le  ne  fa  gran  fe- 
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(la . Et  nella  detta  Chi  eia  alien  trata  contro  a 
meZo  di  ripofilì  il  corpo  di  Pan  lòfio  figli  uo 
lo  di  Panlofia-,  il  quale  dice  detto  Simpli- 
ciano, che  Santo  Ambrogio  in  lira  prelen- 
tia  , & di  molti  altri  rilulatò  da  morte. 
Et  lòtto  il  capo  di  detto  Panfilio  fu  po- 
llo vn  libro , i!  quale  compolè  detto  San- 
to Ambrogio  non  fidamente  della  Tanta  vita 
del  predetto  Panlòfio  : ma  della  vita  finta, 
& calla  di  Panlòfia  lua  madre  , & apprefi 
lo  di  lui  lòtterrata . Anchora  nella  prefitta 
Chiefi  fecondo  che  Ieri u e Paolino  fintilsi- 
mo  velcouo  di  Nola,  San  Zanobi  piu  volte 
dopo  la  morte  di  finto  Ambrogio  vide  fini 
ma  lua  allaltare  pregare  Idio  per  fi  filute  del 
popolo  Fiorentino  , come  detto  finto  Am- 
brogio in  vita  haueua  prom effo  di  fire, per- 
che gliele  domi  dò  di  grafia  il  detto  popolo 
inanzi  che  pailalse  di  quella  vita. 

Come  in  yita  Zanobi  fu  chiamato  fanto , & degné 
mente  pe grandi  fimi  miracoli  in  yita  fatti, 
et  del  quarto  miracolo. 

Capitolo  x 1 1 1 1. 

P Aolino  prelato  velcouo  di  Nola  faccen 
do  men rione  della  lòprafiritta  apparin- 
one dellanima  di  finto  Ambrogio  nella  chic 
fi  di  fin  Lorenzo  , dice  quelle  parole . Nel- 
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la  prouincia  di  Tho&ana , & nella  città  Fio- 
rentina, douealprefentefi  truouavn  fànto 
huomo  di  quella  vefcouo  chiamato  Zanobi. 
Ambrogio  fànto  hauedo  tal  colà  in  vita  prò 
meflo  piu  uolte  lamma  Tua  dal  finto  fàcerdo 
te  Zanobi  nella  chiefi  Ambrogiana  a Hai  ta- 
re in  oratione  è futa  veduta . Et  tal  colà  dal- 
la propria  bocca  del  prefito  San  Zanobi  c’è 
luto  referito . Et  per  infìno  aqui  narra  San 
Paolino  de  beati  finti  Ambrogio,  & Zano- 
bi. Et  per  quelle  parole  manifeflamcnte  fi 
comprende,  che  San  Paolino  non  dubitò  di 
chiamare  meritamente  in  vita  Zanobi  San- 
to. Et  vedendogli  tenere  Ulta  angelica,  & 
llupéda . Et  Idio  pe  fuoi  meriti  operare  gra- 
di miracoli,dequali  già  tre  polli  nhabbiamo: 
& hora  fèguita  ilquarto.  Imperocbe  concio 
lìacofi  che  vna  certa  donna  iìluflre  , & mol- 
to ricca,benche  pagana,&  Fiorétina,morto 
il  marito  le  rimafèro  due  figliuoli,  iquali  di- 
licatamente  baueua  alleuati . Etgiadiuenu- 
ti  alla  perfetta  età  : vn  di  fra  glialtri  prouoca- 
ti  a ira  la  loro  propria  Madre  crudelmente 
batcerono,laqual  colà  impatien  temente  fòp 
portando  la  madre,  & ponendoli  ginocchio 
ni  fcapigliata  imprecando  maledittioni , Se 
Vendetta  fopra  degli  iniqui  figliuoli  con  era 
de  effufione  di  lachrime  fu  exaudita  dal  dia- 
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nolo,  & dilubito  ideinomi  infuriarono  ad- 
doffo  a pouéretti  figliuoli . I a uali  difubito 
come  arrabbiati  cani  mordaci  fi  mordeuano 
le  mani  de.  tutte  le  loro  proprie  carni  fi  diuo 
rauano . In  tale  modo  , che  la  madre  pentu- 
tafi,  & commoffa  a mifèricordia  non  fàpeua 
che  li  lare  domandaua  aiuto,  ma  chi  correua 
con  funi,chi  con  cathene,il  romore  era  gi  a- 
de , & alegargli  poco  giouaua . Pure  come 
piacque  aD  io  ghoccorlè  alla  mente  laiuto 
rio  di  San  Zanobi  : & perche  fufle  pagana 
in  lui  hebbe  fede.  Et  fècoi  detti  luoi  figliuo 
li  apiedi  del  V efeouo  condufie  pregandolo, 
che  douelTe  pregar  il  filo  D i o crocififìo  per 
lafàlutede  fuoi  figliuoli . Ma  Zanobi  pie- 
no di  mifèricordia,  dille  alla  Donna , Ila  co- 
llante, & credi,  che  Iefu  Chriflo  fia  figliuol 
di  D i o , & creatore,  & fignore  dogni  cola: 
& che  egli,&  non  io  i tuoi  figliuoli  polla  li- 
berare . Et  in  quel  punto  nella  chiefà  di  fan 
Saluatore , doue  erano  conuenuti  : fi  gittò 
ginocchioni  il  beato  San  Zanobi  dinanzi  al 
Crocifilfo  , de  per  ifpatio  di  due  hore  flette 
in  oratione  : cioè  dap rima  infino  a terza, che 
mai  non  fu  veduto  alitare . Di  poi  leuatofi 
dalla  oratione,  & fatto  il  legno  de  la  Croce 
{òpra  de  giouanetti  fcacciò  i demoni  loro  da 
dolio . Accioche  compiuto  filile  , & luogo 
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haueflè  quel  detto, ilquale  io  Chimente  co- 
ponitore  di  quella  operetta  conforto , che 
ogni  fàcerdote  debba  dire,  quando  tali  inde- 
moniati gli  fono  menati  innanzi . Non  di- 
co pigliando  vanagloria  di  le  m edafon  o : ma 
per  gloria  di  D i o ringratiandolo  della  auto 
rità  lacerdotale , Se  del  ordine  dello  exorci- 
zato,  che  ci  ha  concefìo,  lequali  parole  fono 
quelle  coiè:  P erfoq uar  i nimi cos  meos , & 
comprendam  illos , & non  conuertar  donec 
deficiant . AfHigam  illos , nec  poterunt  ila- 
re -,  cadentfob  pedibus  meis  . Quia  precin- 
gi ili  me  uirtutem  ad  bellum  . Et  coli  libe- 
rati gli  rendè  alla  confortata  madre  ; & egli- 
no infieme  colla  madre , & ognaltro  di  cala 
loro  lì  conuertirono  alla  fede . Iq  uali  per  in- 
lino al  tempp  di  Simpliciano , come  egli  af- 
ferma, villono  in  fàntilsimo  fèmore  di  Dio. 

In  cjuejìo  capitolo  fifa  mentìone  del  quinto  gran  mi 
racolojilquale  fece  San  Zanobi.  Cap.  xv. 

NOn  molto  tempo  dopo  le  cole  narra 
te  di  fop raduna  certa  nobile, & gene- 
rosi dona  Franciofà  con  no  piccola  comiti- 
ua,  palsò  per  la  città  di  Firenze  per  com- 
piere foo  uiaggio  a Roma . Et  hauendo  già 
lèntito  la  fama,&  la  fanti tà  di  Zanobi  no  me 
no  per  quella  uedere,che  per  raccomandar- 
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gli  inconfèruo  vn  luo  unico,  & diletto  figli- 
uolo per  lo  lungo  gta  fatto  viaggio  debilita- 
to & ftracco;  dinanzi  dallui  condotto  fuo  fi 
glio,&T  compagnia  la  prefata  matrona  diuo- 
tamente  fi  fu  prefentata  • Et  tanto  gli  piac- 
que la  degna  prelènza  del  lànto,  che  cordial- 
mente lèttali  di  quello  diuota  quella  piu  ca- 
ra colà,  che  al  mondo  poflèdea, liberamente 
nella  cuftodia  del  lànto,  lèguitando  fuo  di- 
noto camino  con  gran  fiducia  lalsò.  Ma  co- 
me piacque  a quello , che  di  luo  volere  per 
noi  ragione  rendere  non  fi  può,  in  uno  me- 
defimo  giorno  dedicato  a gloriofi  apoftoli, 
Pietro  & Paolo  : neiquale  San  Zanobi  pro- 
cefiionalmente  alla  cnielà  di  làn  Piero  mag- 
giore, inquel  tempo  fuori  delle  mura  Fioré- 
tine  polla  era  andato  per  lare  lufficio,&  cele 
brare  la  niella  a honore  di  tal  giorno  apollo 
lico  facqendo  la  dona  luo  ritorno  da  Roma, 
& in  quel  punto  palpandoli  Ilio  figliuolo  di 
quella  vita  per  cagione  della  debilità,  in  che 
l’iiaueua  lafiàto,  o per  altro  ancóra  lòpraue- 
nuto  accidente,In tendendo  la  donna  la  mor 
te  del  luo.  figliuolo  e fiere  occorlà  nella  afien- 
za. , & fuori  della  prelènza  del  lànto , O con 
che  gran  dipinte  firida  non  meno  della  affen 
za  di  fan  Zanobi, che  della  morte  del  luo  uni 
co  figliuolo  fcapigliata  fi  lamétaua  con  fede 

grandilsime 
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grandifiima  dicédo  quali  le  parole  delle  luo- 
re  di  Lazaro . Domine  , fi  fuifles  hic , filius 
meus  non  fuiflet  mortuus . Et  con  quello 
buono  propofito  domandando  doue  potefi 
le  capitare,o  elTere  andata  la  pei  Iona  fila  : & 
non  piu  che  intelo  doue  ; La  mefla  madre  il 
morto  filo  figliuolo  nelle  materne  braccia 
raccolto  inuerlò  il  difiato  calle , donde  San 
Zanobi  doueua  fare  ritorno  non  con  len- 
ti palsi  prefe  luo  camino . Et  fiontrandofi 
nel  finto  proprio  in  quel  luogo  doue  hog- 
gi  nel  borgo  degli  Albizi,  per  legno  di  que- 
llo è pollo  vna  pietra  di  marmo  : La  madre 
posò  dinanzi  a piedi  di  Zanobi  il  luo  mor- 
to figliuolo  , & con  le  chiome  lparlè,brun  a 
velie.  Se  guance  pallide,  &:  lachrimolè  ad  al-  t 

ta  voce  gridaua . G pio  ficerdote,  Se  milè- 
ricordiofilsimo  pontefice,  padre  de  poueri. 

Se  conlòlatore  de  milèri  tribolati.  Sappi,che 
nella  perdita  delle  cole  tranfitorie  quiui  è 
maggiore  dolore,  doue  fi  pone  maggiore 
fperanza,&  amore.  Ma  maggiore  amo- 
re non  fi  può  tra  le  colè  mondane  trouare 
che  quelle  del  proprio  figliuolo,  8e  per  tan- 
to lappi , che  alcuno  dolore  a quello  limile 
non  fi  truoua . Et  perche  le  colè  Ungulati 
fono  tanto  piu  care,  aggiunto  adunque  che 
io  non  hauefii  altro  figliuolo  che  quello  : 
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lappi  che  di  ciò  leguita  , chel  mio  dolore  è 
finilui  ato  della  perdita  di  tanto  bene.  Ilqua- 
le  per  tanto  co  elfo  meco  in  quelle  parti  con 
duslì, perche  da  me  mai  fèpararlo  lanimo  no 
mi  patiua . Et  fé  per  luo  accidente  al  di  fiato 
porto  della  città  Romana  non  lo  potè  arriua 
re , almeno  nelle  tue  fante  mani , & lotto  la 
tua  protettione  tanto  figliuolo  nobile  , ho- 
n cito, dotto,  buono,  uir  molò,  & di  patrimo 
nio  ricco,  non  ilperaua  che  mancar  potelfe. 
Et  per  tanto  le  tale  dip olito  pe  tuoi  fanti  me 
riti  da  Idio  rellaurato  non  mi  farà, grande  in 
giuria  riceuerà  la  mia  in  tehauuta  fede,& 
ipcranza.  Et  priuata della  lua  patria  lànza  a 
quella  mai  fare  ritorno  la  mella  madre,&me 
Ichinalèmpre  per  le  llrane  contrade,  & per 
lo  inondo  profuga, lamenteuole,&  dolente 
lènanderà.San  Zanobi  quali  attonito,&llu 
pito  no  meno  lìaua  alle  prudenti  parole  del- 
la dona, che  alla  nouità  del  calo  occorlò . Et 
latto  ardente  a lòdisfar  a lùoi  dcfiderijp  róde 
re  il  lùo  depofitopiu  tolto  migliorato , che 
peggiorato,  inuerlo  Irniente  le  fante  ginoc- 
chia m terra  pofè.  Et  giunte  le  palme  ìnfie- 
me,&gliocchi  al  cielo  leuati,&  la  mente  per 
lungo  Ipatio  lìllà  in  Dio  con  lachrime  di 
lèmma  deuotione  il  cielo  aprire  fece,&la  ru 
giadolà  grada  diDio  lòpra  del  morto  figli uo 
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lo  piouuta  per  ambe  le  mani  di  terra  vino  lo 
lòlleuò,& rendello  alla  confidata  madre.  La 
qual  colà  uedendo  tutto  il  popolo  ripieno 
di  llupore,&  amore  cominciò  alaudare  Idio 
di  cedo . Benedièìus  es  domine  deus  patrum 
nollrorum  & laudabilis , & gloriolus  in  le- 
cula , qui  per  findlos  tuos  mirabilia  operari 
non  ceffis . Et  coli  cantando  procesfional- 
rnéte  per  infine  al  Velcouado  raccompagna 
rono  il  finto  V elcouo.  Et  la  prefica  madre 
infieme  col  lùo  rifilici  tato  figliuolo,  Se  alle- 
gra lua  comitiua  molti  giorni  fìando  aripo  - 
larfi  con  San  Zanobi  di  poi  in  Francia  fece 
luo  ritorno . Douete  penfire , che  quello 
gran  miracolo  per  relatione  della  donna.  Se 
del  figliuolo , Se  di  tutta  lua  compagnia  fece 
tanta  chiara  la  famofi  fintità  di  Zanobi  nel- 
le parti  di  Francia , che  quanto  piu  la  alfen- 
tia  del  fitto  fi  maggiore  concetto  : Coli  tan- 
to piu  la  fama  di  San  Zanobi  in  quelle  parti, 
che  nelle  noltre . In  modo  che  lecondo  che 
fi  narra  gran  lòlennità.  Ièlla,  & memoria,  le 
ne  fà  in  Francia  il  didelfi  fila  felliuità  , cioè 
adi  xxv.  di  Maggio.  Et  per  tanto !è  que- 
llo fanno  gli  Urani,  cioè  Greci,&  Franciofi, 
& fi  Romana  Chiefigquanto  maggi orméte 
fare  lo  douerebbe  la  fua  propria  patria  per 
lui  tanto  priuilegiata2quàto  meglio  è tacere 
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che  de  doni  per  lai  riceuuti  dirne  poco. Et  ac 
ciò  fare  ci  danno  efèmpioi  noftri  maggiori 
che-,  come  di  {opra  è detto , quando  da  Ro- 
ma venne  vefcouo  di  Firenze  , & noftro  ad- 
uocato  in  terra  le  ne  fece  tanta  fella . Et  del- 
la fua  aduocatione  per  noftra  vtilità  in  cielo, 
non  pare, che  noi  ci  fùegliamo.  Sana,&  gra- 
ta colà  farebbe,  che  nel  lùo  di , <&  fèmpre  ri- 
conolcelse  i riceuuti  benefìci  con  qualche 

}>articulare  dimoflratione  fuori  del’ulàte  ce 
ebrationi  deglialtri  fanti.  Et  le  non  come 
il  di  di  San  Giouanni  Battifla,  almeno  come 
qualche  altra  grande  fblennità, liberando  im 
pregionati , faccendo  ferie  : Et  vna  almeno 
jn  tal  di  fòlenne  precisione,  & qualche  im- 
munità , & priuilegio  con  qualche  fubfidio 
per  dilìnbuire  a poueri , o che  meglio  po- 
telsino  apparecchiare,  & ornare  la  fua  fella. 
Si  donali  e per  quella  magnifica  communi- 
tà  alla  antica  Compagnia,  8 c Fraternità,  che 
nel  luo  lànto  nome  tanto  tempo  ha  retto,  & 
tanto  degnamente  fi  gouerna,  fecondo  la 
fua  pouertà , tenendo  fuo  fàggio  nel  domo 

T-'1 

fiorentino . 
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Morto  il padre  ,<&U  madre  di  San  Zanobi parte 
del  fa  patrimonio  dijbibuìapoueri , 
et  del  aitando  fondò  ma  badia. 

Capitolo  xvi. 

POI  chea  Dio  fu  piaciuto,  che  lam- 
ine di  Luciano  padre  di  San  Zanobi, et 
di  madonna  Soffia  fua  madre,lafìàndo  e cor- 
pi loro  alla  propria  materia  ritornasfino , a 
quello  olimpo,doue  hauuto  haueuano  loro 
origine  a pofTedere  quello  bramato  bene, 
che  lènza  tempo  fi  fruifce . Rimanendo  San 
Zanobi  ab  inteflato  loro  herede  vniuerfi- 
le , tutta  la  heredità  allui  coli  peruenutane 
poueri  di  Christo  pietolàmente  diflri- 
bui  faluo  che  le  poffesfioni  che  haueuano  a 
Pafsigniano  nel  vefoouado  di  Fiefole  , doue 
San  Zanobi  fondò  una  degna  badia , & di- 
noto monafìerio  di  Monaci  in  numero  di 
dodici  in  rapprefèntatione  di  dodici  apollo 
li , & labate  in  rapprefèntatione  delle  uefli  « 
gie  di  Chriflo  Nazareno . Et  accioche  po- 
telsino  tenere  vita  cenobita,  & clàuflrale,  de 
hau eliino  diche  viuere , tutte  le  prefite  lue 
polfelsioni  diede  in  dota  alla  detta  badia,  la 
quale  inlino  a hoggi  a honor  di  D I o in  ter- 
ra fi  conferua. 

C iij 


In  cjnejìo  capìtolo  fi  narra  il fejlo  miracolo  di 
fan Z ambi.  Capitolo  xvn. 

XT O n mi  pare  che  da  tacere  Ila,  che  uno 
■L  '‘di  molti  anni  cieco  & orbato,  & per  ta- 
le cagione  impouerito,  & condotto  per  ne 
celsità  a mendicare  pubicamente  : Vn  gior- 
no ulcendo  il  lanto  pallore  di  Chielà,laqua^ 
le  ogni  di  frequentaua  il  cieco  , che  llaua  al- 
le porti  d’eflà  adomandare  la  elemolìna,  do- 
mandò milèricordia  a San  Zanobi . Ma  il 
lènto  inuerlò  del  cieco  riuoltò,  lo  domandò 
le  per  la  lùa  lèni  tà,  & lume  degliocchi  rac- 
quillare,  uoleua  pagare , o {pendere  alcuna 
colà  del  luo . Il  cieco  rilpolè,  padre  mio,  & 
pallore  làntilsimo,  lappi,  che  per  racquilla- 
re  la  maggior  ricchezza., che  al  mondo  fia  vo 
lentieri  Ipéderei , & pagherei  tutta  la  mino- 
re che  fimo  danari,&  roba . Ma  io  non  poi- 
leggo  ne  luna,ne  lai  tra, cioè  ne  lànità,ne  da-- 
nari , ne  roba . Et  però  coli  cieco  m’è  fòrza 
di  Ilare  a mendicare  il  proprio  uitto.  Alqual 
San  Zanobi  rilpofe  . Darelli  tu  almeno  la 
propria  uolontà ? Rilpolè  il  cieco,  anche 
{penderei  quella , & tutto  il  core,  & la  per- 
lona  mia  propria  donerei  a chi  mi  rendefle  il 
lume,  & il  vedere.  Diflè  San  Zanobi,cote~- 
llo  non  può  lare , lè  non’è  Dio.  ma  darelli 
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tu  per  quello  te  medelìmo  a Dio  ? Rilpofè 
il  Cieco,hor  fufle  fatto  quello  baratto, & tu 
pallore  ne  filisi  lènlàle.  Allhora  San  Zano- 
bi fece  il  légno  della  croce  col  fuo  dito  grofc 
lo  lòpra  dell’uno,  & l’altro  occhio  del  cieco. 
Se  perche  haueua  cominciato  a uedere  lume 
con  lanima,  Se  conolcere  I D i o di  lubito  rac 
quillò  il  lume  corporale, & degliocchi . Et 
riceuuto  il  lànto  battelimo  , per  non  effere 
ingrato  di  tanto  benefitio  li  fece  prete,  & 
detteli  a lèruire  a Dio , come  promilfe  a San 
Zanobi.  Et  futilmente  li  battezò  la  madre, 
& una  fila  lirocchia , Se  mai  non  abandona- 
rono  le  prediche,  & le  uefligie,&  buoni  co- 
llumi di  san  Zanobi. 

lljèttimo  miracolo,  che  operò  idio  pe  meriti  di  San 
Zanobi, & perche  la  chiefa  ora,&  fi 
crifica  uerjò  l oriente . Cap.  xviii, 

V No  giorno  andando  San  Zanobi  alla 
Ambroliana  chi  eia  di  San  Lorenzo, 
doue  Ipellb  vlàua  dandare  a contemplare  , 
come  dilòpra  è detto,  laquale  era  prello  al- 
le mura  della  Città  in  uerlo  lèttentrione  , 
Lontrato  li  fu  in  una  gran  multitudine 
di  Cittadini , che  alla  lèpultura  portauano 
vn  giouinetto  morto  figliuolo  d’un  nobi- 
le cittadino , Se  uedendo  venire  il  lànto  cc- 
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fi  acalò  alquanti  con  gran  fede,&  deuotione 
feciono  cerchio  intorno  al  lànto  dicendo, 
quali  come  fu  detto  a Ielu  Chrilìo . Quanta 
audiuimus  fida  in  Cafarnai!,  fac  & hic  in  pa 
tria  tua  * Quali  udendo  perfuadere  al  làn- 
to diceuano , le  tu  hai  operato , che!  lòmmo 
Idio  habbi  riili  tuito  illuo  figliuolo  avna 
dona  Franciolà  : quato  maggiormente  qllo 
lare  debbi  per  uno  tuo  compatriotta,  & cit- 
tadino Fiorentino.  Ma  il  lànto  tal  colà  fare  ri 
culàua  p er  vietare,  & Ichilàre  mormorato- 
ne di  lua  arrogantia , & preluntione , cioè, 
che  da  macchinatori  no  fulfe  incolpato , che 
ogni  di  volelìe  fare  miracoli , & piu  Ipelìo, 
& maggiori  che  non  fece  Ielu  Christo; 
non  intendendo  che  non  per  uirtù  propria: 
ma  tutto  làceua  in  virtù  di  Chrillo . Nondi- 
meno vedendo  pure,  che  nulla  Iculà  gliera 
ammelfa,  & pur  conllanti,  & con  gran  fede 
il  miracolo  domandauano  : Mollo  il  lànto  a 
lòdislàre  alla  fede  loro  non  per  la  gloria  pro- 
pria: ma  per  la  gloria  del  fattore  del  tutto: 
Pollo  ginocchioni  al  luo  colueto  modo  uer- 
lò  delle  parti  orientali , & ammonito  il  po- 
polo circonlfante,  che  diuotamente  cantafi 
fero  Kyrieeleilòn,&  le  lue  mani  Ipanle  infi  e 
me  co  gliocchi  al  cielo  la  forza,  & uertu  diui 
na  Icelè  nel  morto, & uiuificato  di  terra  infie 


San  Zanobi  i « 

ine  col  finto , & glialtri  inginocchiato  fi  le- 
uò , & lungo  tempo  luperuilfe  in  grafia  di 
D i o,  nonpoterido  andare  per  le  llrade,per 
la  gente,  che  il  rifilici  tato  uedere  uoleuano. 
Ma  per  lòdisfire  a chi  tacitamente  quello  uo 
lelfelipere,o  domandare,  cioè  che  uuol  di- 
re -,  che  San  Zanobi  ufaua  lèrrìpre  inuerlo 
loriente  dinginocchiarfi  ? rilpondo,che  que 
fio  fece  per  conformarli  colla  chieli^che  lem 
pre  in  uerlò  loriente  fa  lue  orationi,&  licri- 
ncii , Se  però  ogni;  chi  eli  materiale  ila  uolta 
uerlò  leuante  . Et  qlle  che  j>  alcuno  irreme 
diabile  impedimento  coli  uolte  non  fulsino 
almeno  lai  tare  maggiore  che  quella  rappre- 
fènta  Ila  uolto  a regione,  come  Ha  quello  di 
Sari  Giouànni , & di  San  Lorenzo  della  no- 
llra  città . Ma  perche  quella  mia  lèntentia, 
detto , Se  nlpofta  non  lódisfi  finza  la  ragio- 
ne , Se  potrei  elfere  domandato , quale  è la 
ragione,  che  là  chicli  militante  ufi  ciò  fare, 
dorare,&  licnficare  uerlò  loriente  , rifpon- 
do.  Prima,  perche  Chrillo  fi  chiama  orien 
te  in  finto  Luca  al  primo  capitolo . Vifita- 
uit  nos  oriens  ex  alto . Et  d’elio  Chrillo  càn 
ta  la  Chi  eli , o oriens  lplendore  lucis  eterne. 
La  feconda  ragione,  perche  fecondo  loppe- 
niónede  Filolofi,  la  parte  orientale  è la  de- 
lira  parte  del  Cielo . Et  fecondo  che  dille 
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Christo  per  fan  Matteo.  Deus  flatuet  in 
iudicio  bonos  a dextris:  Se  accioche  in  tale  iu 
dirio noi  meritiamo  elfere polli,  per  tanto 
orare  doniamo  in  verlo  loriente,  Se  dicioha 
uiamo  gli  exempi , die  Daniello  in  Babilo- 
nia captiuato  oraua  inuerlò  del  tempio.  Et 
Umilmente  fàceano  1 Giudei,ma  efìendo  ma 
nifello  chel  tépio  era  verbo  loriente  per  tan- 
to legni ta  , che  intendeuano  orare  allorien- 
te . Et  per  Salomone  lì  legge  nella  Sapien- 
za al  xvi.  capitolo.  Mane  ad  Solero  orabis: 
& per  la  gioia  in  Clemétina  vnica,che  parla 
delle  reliquie,  Se  venerationi  de  làmi  dice. 
Eque  tamen  oramus , Se milìce  làcrifìciu fà- 
cimus  verlus  orientem . Et  Santo  Agofti- 
no  in  libro  de  Sermone  domini  in  monte, 
coli  parla, laqual  lententia  è molto  notabile: 
& chi  non  ha  grammatica  fé  la  fàccia  dichia- 
rare. Orantes  ad  orientem  couertimur,vn- 
de  ccjelum  fìirgit , non  tanquam  deus  ibi  lò- 
lum  lìt  ceteras  mundi  deferens  partes,  led  ut 
amoneatur  animus  ad  naturam  excellentio- 
rem  le  conuertere,  idell  ad  deum,  cum  cor- 

fms  eius,  a uod  terrenum  eli  ad  corpus  excel 
entius , idell  ad  corpus  celelle  conuertitur. 
Et  nota  bene  quelle  parole, vnde  ccelum  lur 
git.  Imperoche  Agollino  vuol  dire, che 
Chi  ilio  jntendelTe  d’ammaellrarci  a lare  lo- 
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fione  Verlò  loriente  : quando  difle , direte; 

Pater  nofter , qui  es  in  coelis , quali  perche 
voi  faperete  5 che  io  fòro  in  cielo  : però  in* 
uerfò  il  cielo  orando  direte , o Pater  nofter, 

&c.  Et  però  conchiudo,  che  benché  Idio 
ha  in  ogni  parte , nondimeno  per  le  ragioni 
lopra  affegnate  uerlò  leuante  oraua  San  Za* 
nobii 

Dell’ ottano  miracolo  che  fece  il  [ùnto 

Capitolo  xxx .4  || 

MA  chi  tacere  mai  potrebbe,  che  an- 
dando vn  giorno  il  fònto  V elcouo  à 
cofòcrare  una  chiefò,lècódo  che  lì  dice,d.ilà 
dall’alpe  nelle  parti  di  Romagna;  A calo  il 
| fòontrò  in  certi  mandati  allui  da  fònto  Am- 
brogio con  le  fòntilsime  olfò,  & reliquie  de- 
gli infralcritti  gloriolì  fònti , & martiri  di 
Chrillo , cioè  San  Vitale,  & Santo  Agrico  - 
la , San  Nazaro , San  Cello , San  Geruafio* 

& San  Prothalìo . Et  perche  gli  uide  pian* 
gere , Se  molto  kmenteuoli  domandò  del* 
i la  cagione  : e rilpolono , che  uenendo  per 
le  montagne,  uno  di  loro  chiamato  Sun  - 
"plicio,  il  principale  de  detti  Imbalciadori 
a calci  erainlìeme  col  caualio  rouinato  a ter- 
ra dellalpe  per  uno  precipitio.  Se  era  milèra- 
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bilem ente  motto . Laqualcofa  intefà  il  làn- 
to  vefccuo  Zanobi  dilùbito  dilcelè  da  caual- 
lo,3c  pollo  ginocchioni  con  grandifsima  de 
uotione,&  reueren'cia  la  cada  delle  fante  re- 
liquie riceuette  baciando  la  calla,  riputan- 
doli indeg  no  di  baciare  lolla  de  fanti  predet-i 
ti  non  che  di  toccarle  con  mano-  Et  poi  gli 
occhi  al  cielo  leuati  dilTe.Per  la  gloria  di  Dio 
manifedare,&  glinfiniti  meriti  di  quelli  glo 
riolì  fanti  notificare  tal  calò  è occorfò,  & no 
per  altra  cagione-  Et  latta  la  lua  conlueta 
oratione  prollelò  tanto  tempo  flette  lòpra 
del  corpo  del  precipitato , quanto  almo 
piacque,  che  San  Zanobi  del  miracolo  vit- 
toriolò  il  morto  riluci  tato  fi  leuafie.  V eden- 
do  tal  miracolo  i circondanti , & chel  corpo 
del  rilulcitato  no  haueua  alcuna  lefione,  che 
prima  era  tutto  fracafìato , diceuano  vera- 
mente credere  uogliamo  quello  che  tu  dice- 
di, o gloriolò  pontefice,  che  Imo  habbi  vo 
luto  per  quedo  calò  manifedar  la  gloria  lua 
ma  non  meno  pe  tuoi  fanti  meriti,che  de  fan 
ti  a te  per  noi  recati.  Et  dando  alquanti  gior 
ni  in  rtpolò  con  San  Zanobi  dipoi  a San- 
to Ambrogio  lèdono  felice  ritorno  , por- 
tando lama  della  gran  Entità  di  Zanobi 
per  tutto  doue  capitauano  , & del  gran  mi- 
racolo in  tal  modo, chel  rilulcitato  per  le 
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fìrade  paflàre  non  poteua  per  la  moltitudi- 
ne della  gente  che  chi  vedere  , & chi  toccare 
lo voleua laudando  Imo. 

Derloriofi fanti  Eugenio, et  Crc fendo 

aifepolt  di  SanZ  anobi,  <& particularmente 
di  Santo  Eugenio  in  quejìo  capitolo. 

Capitolo  xx. 

TJ  Erche  di  làuto  Eugenio,  & Crefcentio 
JL  miniftri  del  santo  vefcouo  difòpra  alcu  ■ 
na  métione  fatto  hauiamo,&  per  le  colè  che 
lèguiteranno  intorno  a fatti  di  San  Zanobi 
anchora  fàrano  a mentionare . Per  tanto  ne- 
ceffaria  colà  mi  pare  di  quegli  ancora  douer 
fare  alcuno  particulare  fermone  fecodo  che 
da  Simpliciano  predetto,  & molti  altri  fpar- 
fàmente  di  loro  vita  : virtù,  coflumi,  & fan- 
tità  io  ho  trouato  fcritto . Ini  per  oche  gran 
cofè,&  gran  legni  prodigi],  & portenti  per 
' loro  fece,  & operò  il  fommo  & potete  Idio, 
dequali  fègni,&  miracoli  almeno  quelli  che 
operarono  con  San  Zanobi , & a propoli to 
caggiono  della  fùa  floria,alcuna  colà  diremo 
con  quella  breuità  che  farà  posfibile.  Et  pri- 
ma di  fanto  Eugenio  per  andare  con  ordine 
nel  mio  dire.  Santo  adunque  Eugenio  fu 
Fiorentino,  & di  gencrofi,&  ricchi  parenti  : 
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& principalméte  fu  molto  erudito  nelle  di- 
fcipline  d’Iiumanità , ma  dipoi  contraendo 
fuo  padre,che  hebbe  nome  Chiaro,grandi£- 
fima  familiarità  con  fànto  Ambrogio  , dette 
& raccomandò  detto  fuo  figliuolo  Eugenio 
a fànto  Ambrogio  cbe  lo  ammaeflraffe  nel- 
le ecclefiafìiche  difcipline . Imperocbe  ha- 
uendo  andare  il  prefàto  Chiaro  padre  di  fan 
to  Eugenio  predetto  per  fuoi  fatti , & bifu- 
ni opportuni  a Milano,  andò  prima  a fan  Za 
nobi  per  hauer  la  fua  fànta  benedittione  nel- 
la fua  partenza , & nondimeno  efponendo-^ 
gli  doue  andaua  , & anco  la  cagione  del  fuo 
andare , fòggiunfe  a San  Zanobi  fe  alcuna 
colà  voleua  alìui  comandare  in  quelle  parti, 
©alcuna  imbafciata  voleua  mandare  al  pa- 
dre deuotifiimo  Santo  Ambrogio,  Al- 
quale  rifpondendo  San  Zanobi  tale  imba- 
fciata limpofè  , Dirai  ai  padre  Ambrogio, 
•&lume  della  chrifiiana  dottrina  ; fpecchio 
di  fanti tà,  & efèmplo  dogni  virtù  , cliel  fuo 
feruo  Zanobi  affé ttuofàm ente  defidera  di 
vederlo  , & da  fuoi  fàcri  eloquij  afpetfa  d’efi- 
fèr  fommamente  recreato.  Et  con  ogni  de^ 
bita  reuerenza  per  mia  parte  lofàluta,  pi  e- 
gandolo che  le  lue  dolci  promifsioni  inuer- 
fò  di  me  filo  minimo  piu  non  diferifca . Et 
poi  diltefè  la  mano , benedicendo  il  prefàto 


San  Zanobi  54 
Chiaro  filo  deuoto  meflàggieri,  & man  dol- 
io in  pace.  Ma  come  Chiaro  fu  giunto  a Mi- 
lano fubito  andò  alla  epifiopale  cala  di  fin- 
to Ambrogio,  & perche  era  huomo  nobi- 
le,& buono  conftan temente, & con  humil- 
tà  entrò  al  pontefice  Ambrogio , & fecon- 
do coilume  di  buon  Chrifìiano  , prima  im- 
petrò la  ponteficaie  benedizione , & di  poi 
con  grandi  fsima  riuerentia&  eloquente  lin 
gua  efpofè  quanto  da  parte  del  finto  porta- 
ua  d’imbafiiata . Et  fin  tendo  Ambrogio  fò 
lamente  nominare  Zanobi,  venne  in  tanta 
dolcezza  di  carità  ,che  abbracciando  Chiaro 
prefato  imbalciadore , & molte  dolci  firn  e 
domandile  latte  di  fin  Zanobi,  volle,  & coli 
lo  pregò  che  durante  le  lue  altre  fàccéde  per 
lequah  era  andato  a Milano  sempre  douelfe 
nella  fua  cala  fare  ritorno.  Et  coll  Eccèdo  il 
prefato  imbalciadore  ogni  giorno  haueua  di 
San  Zanobi  dolci  ragionamenti  con  Santo 
Ambrogio.  Et  dipoi  ogni  fua  faccenda  cip  e 
dita  con  vna  elegante,  & dolce  pillola  di  san 
] to  Ambrogio  diretta  a San  Zanobi  a Firen- 
ze fece  luo  ritorno . 

ADiuéne,che  nò  dopo  molto  tòpo  Sàto 
Ambrogio  hauédo  andar  a Roma,ven 
ne  a Firenze,&  a cala  del  prefato  Chiaro  cit- 
tadino nobile  Fiorentino, come  promefìo 
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glihaueua  a Milano  , non  finza  il  contento 
di  San  Zanobi  fece  fua  polita.  Ilquale  citta- 
dino degnamente  come  alluno,&  allaltro  fi 
confaceua  Santo  Ambrogio  riccuette  » Et 
di  poi  alla  fua  parféza  per  poter  venire  a mia 
conclufione  tacendo  qui  molte  colè  : Chia- 
ro infègno  di  perfetto  amore  donò  il  filo  vni 
co  figliuolo  Eugenio  a finto  Ambrogio  che 
eiafcuno  penfi  qui  che  maggior  dono  fare 
non  glrpoteua.  Ma  Ambrogio  ueduta  la 
egregia  indole,  & dolcie  natuta  del  garzone 
non  lènza  congiettura  di  futura  fintiti  gra- 
tifsimamente  lo  riceuette , & confèco  dopo 
molti  viaggi  a Milano  lo  riduffe  con  fintisfi- 
mi  documenti  ammaeflrandolo.Fecelo  che- 
rico,&  molto  lo  erudì  nelle  fiere  lettere,nel 
lequali  con  tanta  induftria,  & ffudio,&  cu- 
ra vigilò  in  ogni  coli  il  padre  Ambrogio  fè- 
guito,  che  in  poco  tempo  uenne  in  tanta  fà- 
ma,&  grafia  di  D i o,  & deglihuomini , che 
era  tenuto,  & riputato  vn  altro  finto  Am- 
brogio. Impcroche  era  di  fintiti  , & di  lar- 
giti fulgido  nell’opere  lue , & nelle  parole 
prudente,  d’humiltà , & cordiale  contri  tio- 
ne  ammirabile,ne  digiuni  fèdulo  & conftan 
te,  nel  vigilare  intento , nel  orare  follecito, 
non  mai  laflando  tutti  que  buoni  atti , che  a 
maggior  dono  della  grada  di  D i o lo  potef- 

fino 
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fino  tirare . Finalméte  confiderando  Santo 
Ambrogio  la  fùa  fulgente  , & preclara  con- 
uerfitione,  lo  fece,  & ordinò  fùo  fodiaco- 
no,&  ogni  volta , che  fint’Ambrogio  al  fio 
clero  ficeua  ragionamento,  fempre  in  que- 
gli faceua  mentione  di  finto  Eugenio  indu- 
cendolo a cherici  per  efèmpi,  che  douefsino 
feguitare  la  fùa  virtù,  vita,  fintiti,  & coflu- 
mi . Et  ancora  piu  forte  , che  in  vna  piflola 
a Marcella  fùa  firocchia  di  Santo  Eugenio, 
dice  quelle  parole . Imitare  Eugenium,fe- 
quere  illum,  & inflitutaillius  obfèrua,  quia 
Se  Chrifli  difcipulus , Se  vir  prudens,  ac  coe- 
leflis  habetur . Dipoi  qualche  q uattro  an- 
ni dopo  il  fùo  fòdiaconato , eflendo  di  ciò 
pregato  da  molti  nobili  Fiorétini  finto  Am- 
brogio feco  lo  menò  a Firenze.  Il  quale i 
fùoi  cittadini  con  grande  honore , & letitia 

10  riceuettono , Se  il  fùo  padre  vedendolo 
decorato  di  tanti  diuini  doni  e giubilaua  dal 
legrezza  incredibile . Et  mai  non  cefsò  che 
da  finto  Ambrogio  impetrò  gratia,  chel  fùo 
figliuolo  rimaneffe  fodiacono  di  fin  Zano- 
bi, & concedutolo  per  Santo  Ambrogio  al 
pontefice  Zanobi  orò  per  lui  San  Zanobi  di 
cendo.  Memento  domine  fludiorum  fimu 

11  tui,  Se  ne  auertas  mifericordias  tuas  ab  il-, 
lo  : ied  creicant  in  ilio  miferationes  tuie  per- 
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petuo,  & uiuat . Et  per  tratto  di  tempo  ha- 
uendo  già  il  giouane  anni  xxxi  lo  fece  archi- 
diacono  Fiorentino, il  quale  uficio  beato  Eu 
genio  ornò  dincredibile  decore  di  (anta  reli— 

Ìjione.  Et  tutta  uia  pareua  che  con  fpiritua- 
e icala  piu  lun  di  che  laltro  fàlifìe  gradi  di  uir 
tù,&  religiofà  uita,& non  fidamente  gli  ec- 
clefiaflici  negotii  deila  fùa  chi  eia,  ma  ancora 
delle  città  ideine  perfettamente  trattaua.  Et 
quello  baili  p al  prefente  di  beato  Eugenio, 
Se  alcuna  colà  diremo  di  iàn  Crefcentio. 

In  yuejìo  capitolo  fifaràparticular  mentione  di  fan 
• Cref  enfio  difepolo  di  fan  Zano’biy&  de fot 
miracoli , Capitolo  x x i . 

/"""V  Vasi  nel medeiimo tempo Crelcen 
tio  canonico  Fiorentino  fu  fatto  per 
San  Zanobi  fùo  fòdiacono  huomo  dalfai  bo 
tà,&di  molte  uirtù  , & fegni  di  Entità illu 
firato . Certaméte  di  fède  gràde  Se  potentiF 
fìmo,dogni  innocenza  predito,di  conuerfà 
tione  humile,  dintelletto  prudentifsimo,  & 
di  buoni  coflumi  & difcretione  pfetto  emu- 
latore in  ogni  uirtù  del  fùo  pontefice , & del 
fuoco  celeiliale  fùccenfò  n e lofi  eruanza  de 
diuini  precetti  di  Se  notte  meditaua.  Et  pian 
tato  in  domo  domini  fioriua  copie  palmiti o, 
niultip  li caua  come  e cedrini  alberi  il  frutto 
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fuo.Imperoche  andando  una  uolta  a Milano 
a vili  tare  la  limola  fintiti  d’Ambrogio  mol- 
ti oblèsfi  in  virtù  del  nome  di  Chrifto  liberò 
da  demoni.  Molti  paralitici  in  diuerfi  tempi 
della  mta  lìia  ne  la  città  di  Firenze  pubica- 
mente liberò,&  lino.  Et  due  ciechi  limoli, 
& noti  a tutto  il  popolo  Fiorentino  col  le- 
I gno  de  la  croce  litta  la  l'uà  oratione  rallumi- 
| nò.  O veramente  felice  età,  che  qui  nò  pofi- 
fo  lire  chio  non  elclami,  ne  la  quale  la  chi  eli 
finta  di  Chrirto  Iefii  di  tanti  chiarifiimi  ^ & 
terfi  lumi  meritò  d’effer  illuflrata  : & benché 
dilòpranel  quarto  capitolo  dalcuni  adaltro 
propolito  babbi  detto, no  dimeno  nel  lèquc 
te  capitolo  dalquanti  altri  tacer  non  pollo, 

FafSi  mentione  in  quejìo  capitolo  fluente  di  molti 
fanti ychefeciono  la  chie fife  lice , & come 
hoggi  regnano  i uitiof.  Cap.  x x 1 1 . 

FVrono  alìii  imperadori  pagani,  i quali 
per  tutto  il  mondo  Icriuendo  contro  a 
fideli  chrifiiani,  feciono  chiari  , & uittoriqfi 
molti  finti  martiri  j>  la  lòfferenza  di  molti  ya 
rij,&  elquifiti  lupplicij,&  innumerabili  pé- 
ne  infino  alla  morte  : & non  p>  la  loro  ^lècu- 
tione  màcaua,ma  piu  torto  crelceua  il  nume 
rode  fedeli.  Impoche  doppo  la  perlècutio- 
ne  di  Dioclitiano,«ScMalÌimiano  crudelilsimi 

D ij 
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principi,come  era  preordinato  da  D i o,  ve- 
dendo cofi  gii n fedeli  come  i fedeli  la  coftan- 
za  de  fanti  martiri.  Se  il  loro  lineerò  affetto 
intorno  alla  cofefiione  della  fede  di  Chriflo, 
& che  tanto  degnamele  cjlla,&:  co  parole, et 
co  fatti  difendeano  confeguitandone  fpeffo 
gli  flupendi  miracoli  : Eglino  ancora  p gra- 
ti a di  Dio  fèguitauano  le  veiligie  di  quelli, 
& come  fìnti  emulatori  agara  l’un  dell’altro 
fi  fìceuano  manzi  agli  afpri  patibuli  per  ac- 
quifere il  trofeo  del  uittoriofifsimo  eh  ri  alia 
nefimo . & al  poitutto  ricufìuano  d’effere 
chiamati  inferiori  degli  antichi  padri  pareg- 
giando i loro  meriti  a quegli,che  cofi  nel  te- 
ftamento  uecchio  per  lo  nome  di  Dio:  co- 
me nel  teflamento  nuouo  per  lo  nome  di 
Chriflo  filo  figliuolo  combatteranno  infino 
alla  fparfione  del  proprio  fìngue.  Et  in  no- 
me de  quali  dice  l’apoflolo . Non  eft  nobii 
colluttano  aduerfus  carnem  & fìnguinem, 
fed  aduerfus  principatus,  & poteflates  con- 
tea redtores  tenebrarum  harum,  & estera. 
Non  però  fìflidiofò,ne  tediofò , ma  proliflo 
& lungo  farebbe  uoler  nominare  quanti,  8c 
quali  furono  i fìnti  cofi  martiri  come  vergi- 
ni,confeiìori,  heremiti,&  cenobiti,che  chia 
mono  in  quella  florida  età , & tempi  di  San 
Zanobi  : & intorno  a quella  innanzi,  & poi 
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non  molti  anni . Come  fu  Paolo  heremita, 
che  fece  il  filo  felice  tranfito  nel  CCLXXX. 
Antonio  abate,  & altro  Helia,  o vuoi  Heli- 
fèo,o  Giouanni  Battifìa  per  imitatioue  di  vi 
ta,  che  a uita  pafsò  febee  nel . CCCXL.  Ni- 
colaio  Vefiouo, & di  miracoli  chiaro  neh 
CCCXLIII.  Martino  Pontefice  Turonen- 
fè  neh  CCCCXLVI . Seuero  vefcouo  Colo 
nienfè  , Aleflindro  , Epifanio,  Aminone, 
Theodoro,  Ilarione,  delquale  dice  San  Hie- 
ronimo  , che  fè  Hotnero  haueffe  intefo  de 
fuoi  gran  fatti,&  mirabili  gefii  ftupefitto,& 
attonito  ne  farebbe  fiato , & molti  altri , de 
quali  loro  nomi  ferirti  fono  nel  libro  della 
uita  celeftiale.  Et  non  fido  della  vita  de  fin- 
tifsimi  pontefici , ficerdoti , & leuiti , iquali 
offeruarono  la  ecclefiaftica  difciplina,  ma  an 
cora  de  monaci,  & fanti  heremiti , & fedeli 
chriftiani  in  tanta  multi tudine,  che  per  loro 
adempiuto  fi  può  dir  effere  fiato  il  detto  del 
filmina . V in  talli  terram,  & inebriarti  eam 
multi  pii  calli  locupletare  eam.  Ma  oimè  che 
a noftri  tempi  * Oimè  dico  ogni  nera  fintiti 
& ben  fire  è mancato,&  altro  non  milita, & 
regna,che  Ipocrefia,&  filfità,auaritia,  Iurta 
ria,&  ambitione . Già  piu  non  fi  crede  il  ve- 
ro, & le  fiuole  fo  fièruano  : nuoue  inuentio- 
fii,bc  fitti  miracoli  fi  u uouano  La  uera  ado 
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ratione  è poftpofta,&  vari,&  fouole,&  vani 
culti  fono  trouati  di  varie,&diuerlèimagim 
in  luoghi  eltremi  &vari  cantoni  di  chicle, & 
di  piazze,  & viucce  ciafoun  fecondo  lua  uo- 
lontà  volendo  vno  Idio,  & vna  adoratione  a 
foo  modo  cultiuare,difobhidiédo  in  tutte  le 
colè  a pcetti  diuini,  & della  chi  eia,  & de  luoi 
miniftri . Et  nuoue  olTeruanze  le  luftantiali 
fohifondo  lì  cercano . Non  i fonti  principali, 
<Scapprouati,ma  o minori,o  maggiori  lìpofo 
pongono,  o no  approuati  corpi  con  no  mai 
ueri  fotti  miracoli  lì  credono , Se  pdicano  no 
meno  che  molti  puhlici  cattiui  publicamete 
buoni  al  feretro, & alla  bara  folfomente  fono 
predicati.  Non  piu  adunque  fo  no  che  diue- 
nuti  lìamo,come  dille  fon  Paolo.  Inter  quos 
lìnes  foculorù  deuenerunt.  Et  però  uoglio  a 
neri  fonti,  & loro  ueri  Se  approuati  miracoli 
fare  ritorno. 

Del  <*YAnde><&  mdnifejìo  miracolo j atto  peneri  £<7* 
fumo  fi  fanti  difètto firitti,  et  nell’ordine  della 
jìorid  miracolo  nono.  Capitolo  xxm. 

VNo  certo  fanciullo  dilicatamente  nu- 
trito^ vnico  figliuolo  della  lua  ma-> 
dre  vedoua  di  tempo  danni  cinque  nella  uia 
predo  alla  cathedrale  già  detta  chiefo  di  San 
Saluatore  puerilmete  llando  coglialtri  fon- 
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ciugli  per  fortuito  calò  mofsi  in  fuga  i buoi 
fu  oppreffo  da  vn  carro  che  paffiua,&  mifo- 
rabiìmente  dalla  ruota  cotrito  difobito  efpi- 
rò  della  prefonte  uita.  Et  peruenendo  le  do- 
lenti nuoue  allorecchie  della  madre  meftifii 
ma  credere  fi  debbe  che  piangendo  fornente 
uolmente  tale  figliuolo  morto  nel  materno 
grembo  per  mezzo  del  finto  diacono  Euge- 
nio alla  fimofi  fintità  di  Zanobi  uolle  pfen- 
tare  alp  errando  da  lui  il  grade  refrigerio  del- 
la reftauratione  del  filo  figliuolo.  Ma  Euge- 
nio la  fede  della  dona  confiderata,&  da  pietà 
modo  piangédo  infieme  con  lei  il  morto  fi- 
gliuolo a pie  del  finto  hebbe  prefontato  fiip 
pii  cado  miforieordia  p tanta  dolorofi  madre 
il  finto  vefoouo  non  pfimtuofo  volendo  mo 
forare  no  i fuoi  meriti,  ma  quegli  de  fiioi  di- 
foepoli  a Dio  efoere  accetti,Chiamò  infieme 
con  Eugenio  ancor  Crefoentio  filo  lubdia- 
cono  & n on  difoepoli,ma  frategli  di  cedo  gli 
riputò.  Oremus  fratres,ut  mulieris  huius  fi- 
dem  precibus  foruorum  fiioru  refpiciat  de- 
us^ pietatis  fax  ac  miforieordia  fuse  merita 
illi  effondere  dignetur.Et  fonati  dalla  orario 
ne  vino  alla  madre  per  Eugenio  lo  rimandò. 
Laquale  infieme  con  molti  di  filo  parenta- 
do tal  gratia  da  D i o per  San  Zanobi  con 
gran  fede  afpettauano . Et  tale  miracolo 
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veduto  cominciarono  a cantare . Gloria  ta- 
bi domine,  qui  mirabilia  per  leruos  tuosin 
nobis  operari  dignatus  es , gloria  fit  tibi,  & 
laus  in  lecula  lèculorum.  Amen. 

Della  morte  di  janto  Eugenio,&  d’mfto gran  mi 
racolo,&  nel  ordine  della  Jìoria  miraco- 
lo decimo.  Capitolo  xxiiii. 

CO  me  piacque  a Dio  Eugenio  di  gra 
de  infirmi tà  limalo.  Et  molti  dicono, 
che  auilito  ne  fu  Santo  Ambrogio  infino  a 
Milano.  Et  alquanti  uogliono  dire,che  pu 
re  a calò, ma  tanto  balli  che  a Firenze,&  a tal 
punto  fi  trouò  finto  Ambrogio  intorno  a 
linto  Eugenio  a confortarlo,  & confidarlo, 
& n ella  detta  fila  infirmiti  aiutarlo.  Ma  gran 
coli  è a dire  che  nel  punto  che  piu  languiua, 
& grane  fi  trouaua  nella  lua  infirmiti,  quali 
derelitto  da  ogni  fila  fòrza  corporale  lofamé 
te  nleruatogli  Iddio  la  virtù  deU’anima,&  la 
lingua  coll’intelletto  buono-, Intelè  linto  Eu 
genio  come  vn  lùo  propinquo  era  paflato  di 
quella  milèra  uita  linza  penitenza,  & glial- 
tri  licramenti  a lilute,  della  qualcoli  grane- 
mente  comodò  difii  bito  fi  cominciò  a corra 
ftare.Ma  San  Zanobi  pietolimente  co  pati  é- 
do  al  dolore  del  lùo  linto  difiepolo  comàdò 
che  gli  fulfie  arrecato  vn  poco  dacqua , & di 
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/ale , & quella  benedicendo  la  dette  a Santo 
Eugenio,  che  quali  inextremis  della  fua  Ul- 
ta fi  trouaua . Et  dille  , figliuolo  mio  , leuati 
fu  nel  nome  del  potente  Idio  fignore  del  tut 
to,&  dilubito,&  lànza  indugio  ua  a cala  del 
tuo  parente  già  morto,&  quella  lànta  acqua 
Ipargi  lòpra  del  luo  corpo , acciocbe  nel  no- 
me di  I e s v Chrifto  difubito  reuiuilca,&  ró- 
da grafie  all’altilsimo  Idio  : laqualcolàintelà 
Eugenio  come  le  non  lèntilfe  alcuno  lango 
re  culubito  gagliardamente  fi  leuò  del  let- 
to doue  languido  giaceua  , & andò  alla  cala 
del  morto  filo  parente , & latto  quanto  im  - 
pollo  gli  fu  da  morte  viuo  leuò  , come  da! 
ìònno  il  luo  dolce  propinquo.  Et  mencllo 
fico  coli  relulcitato  a cala  di  San  Zanobi  ren 
dendo  grafie  a D 1 o,  & al  làuto  velcouo,pe’ 
meriti  delquale,&  de  luoi  iànti  miniltri  Eu- 
genio , & Crefientio  Idio  non  haueua  per- 
meilo di  volere  la  lùa  dannatione.  Ma  Euge 
nio  non  piu  che  a cala  ritornato  piu  che  pri- 
ma làggrauó  nel  male  , & prefènfi  i gloriofi 
làuti  Zanobio,  Ambrogio,  & Crelcetio  pre 
dille  il  di,e’l  punto  della  morte  fila.  Et  ben- 
ché hauelsino  allegrezza  grande  di  lènti  re  il 
di  che  lànto  Eugenio  felicemente  haueua  an 
dare  a Dio,non  dimeno  uedendofi  priuare 
per  tempo  alcuno  di  tanta  loro  conlòlafione 
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dolcemente  lo  piangeuano.  Et  con  molti  fa- 
cerdoti  quiui  prelènti  cantando . Ad  te  do- 
mine leuaui  ammani  meaiii . V enédo  aqu  el- 
le parole, cioè.  Deus  meus  in  te  confid  o non 
erubelcam.  Lanima  di  lènto  Eugenio  al  cie- 
lo dagliocchi  de  lènti  circondanti  fu  ueduta 
volare  lanno  della  incarnatione  del  nollro  Si 
gnore  CCCCXXI  adi  XVII  di  Nouembre, 
il  lùo  lèntilsimo  corpo  fu  bonoreuolm ente 
da  lènti  predetti  lèpellito  nella  prefàta  cliie- 
lè  di  San  Saluatore.Et  dopo  la  morte  Eia  xxx 
giorni  i prelati  lènti  conlecrarono  una  chie- 
la'lbtto  il  lènto  nome  di  Eugenio  nel  velco- 
uado  di  Fielòle  vii.  miglia  fuori  di  Firenze 
verlo  leuante. 

Della  morte  di  fanto  ^ irnhrogiò , & di  fan 
Cref  entio . Capitolo  xxv. 

NEL  anno  medelìmo  cbe  morì  lènto 
Eugenio  felicemente  il  dottore  lècro 
Ambrogio  di  quella  milèra  uita  a patria  uo- 
lò  lèmpiterna.  Et  dopo  anni  due  da  quel  me 
delìmo  cioèccccxxm  adi  xix  d’aprile  lènCre 
Icentio  palsò  di  quello  tranlìtorio  lècolo  , il 
corpo  del  quale  San  Zanobi  nella  medelìma 
chielè  di  San  Saluatore  allato  al  corpo  di  lèn- 
to Eugenio  con  gran dilsi mo  honore  uollc 
che  fulfe  lèpellito,^  lui  pontificalmente  fe  - 
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ce  Inficio  inficine  con  tutto  il  Clero  Fioren- 
tino non  con  minor  diuotione  , & lagrime, 
che  alla  Epultura  di  Finto  Eugenio. 

Del  tranfito  felici  forno  delgloriofo  pontefice  Sdn 
Zdnobi,&  della  [anta  fua  lajjata  dottrina 
dcirconjìanti.  Capitolo  xxvi. 

HAuendo  Zanobi  veEouo  fànfifsimo 
già  inanzi  mandato  a uita  il  luo  dino- 
to fratello  fànto  Ambrogio  , & i cari  mini- 
! Eri  fanti  Eugenio,&  Crefcentio,&  molti  al 
tri  fìioi  diletti  diEepoli,& buoni  chriEiani, 
diputò  vn  di,nel  quale  folennem  ente  gran- 
difsime  grafie , laude  , & gloria  con  "tutto  il 
filo  clero  almo  rendere  volle  d’ogni  bene 
I fitio . Et  infine  dopo  l’anno  deltranfitodi 
CreEentio  egli  anchora già  pieno  di  molti 
! giorni,& finta  uecchiaia  fu  pr efb^&  graua- 
| to  di  corporale  infirmiti  : & langore.Et  ag- 
| grauadofi  nel  male  a tutti  i chetici,  che  lo  go 
' uernauano  predi ffe  lietaméte,&  co  deuofio 
ne  il  punto,&  lhora  della  Elice  morte.Et  an 
dando  di  ciò  Ema,&  parlare  no  folamente  $ 
tutta  la  città,ma  ancora  alle  città  vicine,di  fu 
bito  tutto  il  fuo  chericato,&  tutto  il  popolo 
fu  comoffo,&  tutti  i veEoui  circonEanti,& 
non  meno  ipopoli  delle  città  vi cine5&molti 
corEno  a S.Zanobi  mafsimaméte  da  lui  refii 
Eitafi,&  molti  daEai  &varie  ifirmità  fina  tip 
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rendergli  merito  , & per  copafiione  del  fu® 
male,&  della  Tua  infirmità  cialcuno  piange- 
ua,  & doleuafi  dì  rimanere  prillato  di  tanto 
làntilsimo  padre . Et  quegli  che  piu  preflo 
al  letto  fi  poteuano  accollare  labbracciauano 
piangendo  come  di  uita  già  fufle  priuato,& 
molti  altri  che  la  lua  pedona  toccare  no  po- 
teuano Umilmente  piangendo  abbraccia- 
no il  letto  douegiaceua.  Ma  beato  pareua 
«fiere  a colui,  che  non  che  le  mani,ma  i fanti 
piedi  gli  poteua  baciare, cialcheduno  doma- 
daua  la  fila  lànta  benedittione,&  egli  benché 
fufle  già  tutto  attenuato,  & debole,  & già 
gli  cominciafle  a mancare  il  calore  naturale, 
de  nulla  non  gli  fulse  rimalo  Tenone  il  fen  to- 
mentosa fàccia  non  dimeno  haueua  allegra 
& colorita  in  modo  che  pareua  che  parte  di 
diuinità  in  lui  rilucefle . Et  potendo  anco- 
ra parlare  domandò  deflere  alquanto  folle— 
uato,&  coli  a tutti  i circondanti  cominciò  a 
parlare . Charilsimi  in  Chrillo  figliuoli,  io 
certamente  conolco  eflere  entrato  nella  uia 
perlaquale  lòno  caminati  gliantichi  nollri 
padri , imperoche  io  mi  conolco  già  eflere 
chiamato  da  Dio . Ma  a uoi  laflo  per  ricor- 
do, che  tanto  facciate , quanto  da  me  molte 
uolte  fiate  luti  adotrinati  de  lòlleciti  nell’ora 
rioni  iòbrii,  ancora  fiate  nelle  uollre  opera- 
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tioni . Non  hauiate  Cvimmertio  con  gli  Ar- 
riani,  ne  alcuna  conueriàtione  comelciani, 
nc  con  alcuno  heretico  , o {climatico . Cu- 
dodite , & difendete  la  pietolà  fede  di  Orn- 
ilo, & obbedite  agli  ecclefiadici,  prelati , & 
dopo  la  morte  mia,perche  il  Clero, & Popo 
lolàlpetta  eleggete  nuouo  Velcouo  fanza 
contefà,  & dandolo  , ilquale  fia  doppo  Idio 
vodro  prefidente  , & habbia  diligente  cura 
delle  vodre  anime . Già  figliuoli  miei  il  vo-  ' 
dro  Zanobi  lèneuaa  Dio  fuo  fàttore,alqua 
le  appreffo  di  lui  dando  per  uoi  pregherà . 
Ma  hoggimai  conuiene  che  prelènti  almen- 
| te,&  corporalmente  vi  lalsi,  & abandoni,& 
alzando  alquanto  la  mano  tutti  li  benedille, 
& coli  Umilmente  pregò  tutti  i velcoui , & 
làcerdoti  circondanti,  che  douelsino  dare  al 
lui  la  loro  làuta  benedir  rione . ^ Et  alquanto 
didendédo  1 piedi,&  le  mani  a D 1 o volédo 
leuare  gli  mancò  lo  Spirito,  & rendè  lanima 
allaltilsimo  Idio,  l’Anno  della  dominica  in- 
carninone. CCCCXXIIII.  adi  xxv.  di  Mag 
gio,  nel  pontificato  di  Papa  Innocentio  pri- 
mo l’anno  nono, & l’anno  decimo  dello  Im- 
perio di  Honorio,&  Theodofio , & uilìe  in 
jj'quefto  mondo  anni.  LXXXX.  Allhora  i mi 
lèncordiofi  velcoui,& degni  prelati,  & altri 
preti , & làcerdoti  circondanti  baiarono  il 
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Cinto  corpo,  & cjuello  co  molti  pretiofi  un-r 
guenti , & colè  aromate  vnlòno  diligente-^ 
mente  fecondo  lantico  collume.  Dipoi  lor- 
narono,&  vellirono  glindumenti  pontifica 
li,&  collocato  nel  feretro, & cataletto  hono 
rificamcnte,&  con  gran  diuotione  i velcoui 
lopra  delle  loro  proprie  Ipalle  con  tutto  il 
cheri cato  Fiorentino  & gran  multitudine  di 
popolo  con  donne , come  huomini  infino  a 
Fanciugli  piangendo,  & lamentandoli  della 
fila  morte  non  meno  gli  Urani , che  tutti 
quegli  del  lùo  parentado-,  Lo  portaro- 
no alla  predetta  chicli  Ambrofiana 
di  San  Lorenzo  doue  egli  me 
defimo  m vita  lera  giudi-r 
cato.Et  latto  il  lòléne 
vii  ciò  lofepel- 
lirono  in 
vna 

calfa  di  marmo  adi  detto. 
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R a t t a t o fecondo  dei 
prelènte  Libro  compollo 
per  detto  maefìro  Chàmen 
te  piouano . Della  prima 
translati one  di  San  Zano- 
bi, & di  molte  altre  degne 
colè  doppo  la  uita  lua . Et  de  velcoui  die  ai- 
lui  luccedettono , & d’alcuno  loro  latto  de- 
gno di  memoria.  Et  in  prima  della  prelà tio- 
ne,o  uero  prolago, che  là  al  detto  Filippo  Gì 
rolami  lòpra  di  quello  prelènte  lècondo  trat 
tato» 

(O  Odisfatto  in  parte  a te  Filippo , le 
O non  in  tutto  della  gioconda,^  lànta  vi- 
ta di  San  Zanobi,come  da  te  richieflo  fui,& 
pregato  meritamente  perche  l’opera  imper- 
fetta no  rimanga,mi  pare  douer  trattare  del- 
le colè  occorlè  a propofìtc  doppo  la  vita  di 
tanto  lànto,  le  quali  forfè  no  meno  degne  di 
memoria  làràno  che  quelle  di  fopra  nel  pri- 
mo mio  trattato  narrate,&  elpofle.  Ma  per- 
che da  molti  molte  colè  alcuna  uolta  in  mol  - 
ti  modi , & uarii,benche  lc>tto  vn  medehm o 
effetto  li  dicono  per  tanto  alla  tua  dilcretio- 
ne  come  dilè>pra  difii,&deglialtri  dilèreti  let 
tori  lallo  lo  incolparmi,& ìculàrmi,  doue  io 
meritalsi  d ellere  incolpato , o Iculàto . 
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I .a  età  mia  n on  è molta  , & longegno  mio  è 
piccolo  • ma  tu  che  grande  lo  riputi , o cha- 
ro  Filippo  mio  , & però  m’hai  richiedo  che 
io  lo  elèrciti  , tu  lo  difendi , non  dico  a tor- 
to , ma  con  ragione  contro  di  quegli , che 
per  inuidiapiu  cheli  lìaabbaflàre  lo  volel- 
lino . Et  perche  quel  che  li  narra,  aliai  be- 
ne s’autentica,  Se  degnifica  co  porre , & el- 
primere  i tempi  i luoghi  e’1  come , Se  lot- 
to i propri;  nomi,&  vocaboli  coli  delle  p er- 
tone, come  delle  prouincie,  paeli,  citta,& 
callella,però  alquàti  che  narrano  vna  mede- 
lima  colà  nelle  predette  colè  non  conuenen 
do,  ne  concordandoli  benché  il  fatto  fulfe 
vero  danno  fatica  a chi  ode  , Se  lènte , Se  al- 
loro, Se  loro  detti  affai  vergogna  fànno,non 
dico  però , lèin  una  loia  parte  dilconuenif- 
lòno,  ma  in  tutte.  Allaqual  colà  li  debbe  ha- 
uere  grande  auertenza,  coli  p chi  Icriue,  co- 
me per  chi  legge,&  non  colpare  leggiermé- 
te.  Sarà  adunque  il  mio  lèquente  Icriuere 
in  quello  fecondo  trattato  della  prima  tranf- 
latione  del  corpo  di  San  Zànobi , & de  gran 
miracoli  che  lèguitarono  dopo  la  uita  lua,& 
al  tempo  di  quali  tuoi  luccellori.  Se  in  che  an 
ni  del  noltro  lignote  fecondo  che  io  ho  tro- 
uatodachi  innanzi  a mehalcritto  con  piu 
fàcile  modo.  Se  piu  degno  Itile  chel  mio,  ma 

non 
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non  coli  inficine , Se  raccoltamente  come  a 
te  {erme  il  tuo  afifettionato  Chimente,o  dol- 
ce Filippo , Se  però  leggi  con  diligenza  del 
tuo  conforto  Se  parente  San  Zanobi  uero  lu 
me,&  Ipecchio  della  nollra  città  Fiorentina. 

Capitolo  primo  del fecondo  trattato  del  prefente  Ir 
bro,  doue  fi  domanda, fe  la  feantita,& feacramen 
tifano  nel  anima, o nelle  carni, & fe  il  corpo 
dopo  la  morte  rimane  finto,  o federato 
cioè  dm  che feia feanto  chiamato  in 
' yita , & dnn feacerdote  in  mia 
j aerato'  Capitolo  i. 

DVbitando,  che  tu  Filippo,  o altro  di- 
ligente Ipeculatore  di  quella  mia  ope 
retta  malsane  in  quello  lècondo  trattato, do 
ue  fi  narra  del  grande  honore  latto  al  corpo. 
Se  all’olìà  di  San  Zanobi  non  meno  per  que- 
lla prima  traslatione,che  per  la  lèconda,  che 
luccederà  nel  terzo  trattato  del  prelènte  li- 
bro; Tacitamente  domandare, o in  te  mede- 
fimo  penlàre,o  dubitare  potelfe  : quale  fia  la 
cagione , che  tanto  in  terra  fi  làcci  honorea 
corpi.  Se  all’ollà  degli  huomini  lènti.  Se  vir- 
tuofi,conciofia  colà  che  ogni  nollra  uirtu  efe 
penda  da  l’anima , & in  q nella  confilla  ogni 
ecclefiaflico  làcramcnto , Se  merito  diuita. 
Se  ogni  làntità,  & beatitudine.  Et  già  quella 
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del  corpo  {èperata  paia  a molti  che  dellituto 
di  tutto  il  corpo  fi  rimanga,  & per  cófèquen 
te  indarno  da glihuommi  honorato  ha,  ne 
anco  {intono  fàcrato  chiamare  lì  debba . Per 
tanto  in  quello  prelènte  capitolo  a tale  mo- 
tiuo  fecondo  mio  debile  ingegno  aiutato  da 
fàcri  dottori  fupplirò  con  breue  lifp  oda.  Per 
che  ogni  filofònco  intelletto,  & Ipeculatiuo 
ingegno  concede,  che  1 anima  non  fedamen- 
te muoua  le  medelima,  ma  ancora  muoua 
ogni  iùo  corpo,per  quello  allei  come  forma 
li  attribuire  ogni  uirtu.  Se  eccellenti  prin- 
cipalmente. Ma  perche  il  corpo  come  mola- 
lo inlieme  collei  opera,  per  tanto  fàmoli  lèn 
tentia,è  che  ogni  operatione  lia  del  congiun 
to,cioe  coli  del  corpo, come  de  l’anima  , on- 
de modo  fu  il  filofòfb  a dire  , che  chi  cocede, 
che  lanima  intenda,  con  cede  ancora,  che  ella 
teda,  Se  fili , cioè  che  benché  tu  uegga  a tali 
operationi  fecondo  i membri  del  corpo,non 
dimeno  principalmente  fono  fecondo  lauir 
tu  de  lanima.  Et  però  crede  lènta  chi  eia  Car 
nis  relùrretìionem,cioè  che  la  diuina  giufli- 
tia  retribuirà  coli  i corpi  come  lamme,&  fa- 
ranno per  redundàtia  de  la  gloria  de  lanima 
in  patria  gloriofi  non  ìnmerito . Adunque 
lònohonorati  in  terra  da glih uomini,  lèda 
Idio  premiati, & decorati  faranno  in  cielo . 
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Et  non  per  la  lèparatione  de  lanima  in  tutto 
rimane  il  corpo  in  terra  deftituto.  Anco  di 
cono  i làcri  dottori , che  in  elfo  rimangono 
le  ueftigie  de  lanima  , cioè  che  benché  ogni 
carathere  làcr  amentale  conlìfla  , & impri- 
mali nel  anima  , non  dimeno  Tempre  il  cor- 
po rimane  làcrato  inqualunque  flato  li  truo 
ui  lanima  doppo  la  lèpararione  coli  di  dan- 
natione , come  in  illato  di  làluatione . Per 
la  qualcolà  fecondo  mio  giudicio  lìando  no 
dimeno  alla  correttione  d’ogni  miglior  lèn- 
timento  perla  regola,  che  ogni  piu  degno 
traghi  ale  ogni  meno  degno,  fecondo  il  ca- 
pitolo Cum  in  dubijs  de . con . eccle . vel 
alta . tenga  che  vn  corpo  d’un  làcerdote  la 
terra,  che  ambilce  quel  corpo  non  làcra- 
ta  facci  diuentare  làcrata . Meritamente  a- 
dunque,  perche  di  qui  hebbe  origine  la  pre- 
fata quillione  fu  fatta  quella  prima  tranl- 
latione  del  corpo  lànto  làcrato,  & degno  di 
San  Zanobi  : & con  tanta  honoranza,  & ve- 
neratione  dalla  Chielà  Ambrogiana  di  San 
Lorenzo  alla  chielà  principale  di  San  Sai- 
untore  . 


Vita  Di 

Se  Unirne  defiderano  U Verter atione  de  loro  corpi r 
& perche  i nojìri  corpi fi  JèpeliJconcpiu  che 
deglialtri  animali, &je  alle  noflre  ani 
megioua  piu  la  fepoltura  de  loro 
corpi  in  un  luogo , che  in  un  al- 
tro. Capitolo  1 1. 

PErche  a propolìto  di  quella  translatìo 
ne,oltra  le  colè  narrate  nel  precedente 
capitolo,  pare  che  occorrano  quelle  tre  do- 
mandile, cioè  la  prima  : Se  lanime  beate  de- 
fìderano  la  veneratione  de  loro  corpi . La  fe- 
conda, perche  lì  lepellilcono  i nòlln  corpi, 
& non  deglialtri  animali.  Et  la  terzane  gio- 
iu  all’amme  nortre  lelfere  lèpolti  i loro  cor- 
pi piu  torto  in  luogo  làcrato , & ecclelìafìi- 
co,che  nò.  Per  tanto  a cialcheduna  derte  do- 
mandile farò  brieue  rilporta.  Et  alla  prima, 
voglio  che  fuplilca,  & balli  lo  elèmpio  de  la 
gloriola  anima  di  San  Bartholomeo  apofto- 
lo,che  non  lòlferi  che  l’olla  del  luo  uafo  ftef- 
lino  n ell’ilola  di  Lipari  dilperlè  da  pagani,& 
barbare  genti  m elcolate, & inlèpolte  coll’of- 
là  deglialtri  forfè  non  chrirtiam  , o dannati, 
ma  per  rilucentia  di  mezza  notte  dall’altre  le 
fe  dilcernere,&  in  Beneuento  honoratame- 
tele  fe  tranllatare . Molte  fono  le  ragioni, 
che  nlpondono  a la  feconda  domandi ta, del- 


San  Zanobi 

le  quali  quelle  ledo  lodisfaccino , prima  per 
antica  ofleruanza  dal  primo  huomo  per  infi- 
no a quelli  prelènti  giorm,&  in  ogni  natio- 
ne  benché  molti  combulli  nondimeno  in  ce 
nere  indegnifiimi  uafi  vollono  eli  ere  ripo- 
rti, laquale  antica  & uniuerlàle  ofieruanza 
naice  da  honella,&  pietolà  ragione,che  tan- 
to degno  ueftigio  quanto  èia  fàccia  fiumana 
deglioccfii  de  viuenti  non  fia  veduta  lun  di 
animata , & viua  in  tanto  honore,  & l’altro 
giorno  efàminata,  & morta  in  tanta  viltà,& 
bruttura  al  limile  degli  animali  brutti,  & no 
capaci  de  doni  di  Dio,  & della  rationabili- 
tà . Molti  ancora  accio  lare  tratti  furono  da 
non  uere  ragioni  : imperocfie  diceuano,cfie 
per  la  gran  cognitione,cfie  ha  lanima  col  cor 
po , poi  che  era  da  quello  dilgiunta , non  fi 
partiua  da  elfo,  infino  che  totalmente  non 
era  corrotto.Et  piche  lanima  è colà  degna,& 
nobile, hauendo  alquàto  tempo  a Ilare  prefi- 
lo  aderto , però  degno  fito , & luogo  danno 
al  corpo.  Et  per  conlèruargli , & prolunga 
re  loro  corruttione  piu  che  fi  poteflè,creden 
done  làr  piacere  all’anime  , con  uari;,  & di- 
uerfi  aromati  glimbalfimauano,  & vgneua- 
no  infino  ale  s v Chrillo  : benché  non  per 
quella  làllà  oppenione  , ma  per  honore  del- 
la diuinità  che  mai  da  elio  corpo  fi  parti , 8c 
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per  lo  prefto  ritorno,clie  haueua  affare  quel 
la  fantasima  anima  in  effo  corpo  egli  mede- 
lìmo  dello  vnguento  di  Maddalena  diffe . 
Sinite  eam  ut  in  die  fopulturae  mese  foruet  il- 
lud . Puofsi  ancora  aggiugnere,  che  lanime 
non  fono  perfèttamente  beate  mafsime  d’ac 
cidentale  beatitudine  fè  non  fono  congiun- 
te co  loro  corpi,  perche  lamina  è forma  d’ef- 
fo,&  prima  luo  atto,  & però  degnamente  fi 
confèruano  in  terra  piu  che  deglialtri  anima 
li,  poi  che  in  cielo  hanno  aeffere  confèruati 
co  lanime.  Et  fè  dicefii,  adunque  per  gli  da- 
nari ciò  fare  non  fin  tende,  concedolo  quato 
al  effere  priuati  di  beatitudine,  ma  non  fàra- 
no  però  priuati  de  le  loro  anime  , & per  ho- 
nore  de  facramenti  che  fono  in  efsi  corpi,  co 
me  detto  fu  dilòpra  nel  precedente  capitolo. 
Ma  fe  ancora  uoìeffe  oliare  de  corpi  de  non 
battezzati,&  morti  lènza  alcun  fàcramento^ 
ancora  dico , che  fonone  ecclefiaftica,pur 
qualche  fopoltura  meritano , fi  per  la  prima 
ragione  difopra  affognata , & fi  ancora  per 
qualche  atto  uirtuofo,& morale, che  ha  ope 
rato  quel  corpo  infieme  co  lanima , benché 
non  a fàlute,almeno  ad  utilità  mondana,©  jp 
fo,o  per  alrri . Reftami  adire  ala  terza  doma- 
dita,che  affili  gioua  a lanime  la  ecclefiaftica  fo 
poltura  de  corpi,&  intendo  per  ecclefiaftica 
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rtpoltura  edere  fèpellito  per  (acri  minirtri, 
con  fiere  parole,  & diuini  ufi  ci , & in  fiero 
luogo . Et  quanto  al  luogo  dico , che  affai 
gioua  a lanime,&  non  fedamente  quanto  al- 
luogo,ma  quanto  al  lìto,&  quanto  al  modo 
«Scala  forma  del  luogo, cioè  piu  in  monumé 
to,chein  terra  propria,  & piu  con  qualche 
lettera,o  altro  legno, che  finza  legno,  come 
qui  appreflo  tutto  parti cularmen te  intendo 
con  ragioni, & efèmpi  dimortrare*  Et  pri- 
ma quanto  al  luogo  dico  , che  piu  gioua  in 
I una  chi  eli , o nel  cimitero  d’una  Chi  eli,  che 
dun’altra  per  tre  colè,  cioè  per  piu  degno  ti- 
tolo per  edere  ficrata,& per  edere  ufìciata. 
Quanto  al  titolo  è da  fi  pere , chel  finto  nel 
quale  è titolata  la  chi  eli  , prega  perlanime, 
che  hanno  i corpi  in  detta  Chiefi,&  quan- 
ti piu  fono  i meriti  del  finto , tanto  piu  è in 
; gratia  di  D i o , & piu  torto  efiudito  , & pe- 
; rò  piu  gioua  il  titolo  di  Santa  Maria  , che  di 
San  Giouanni  Battirta , & piu  di  fin  Gio- 
uanni , che  di  fin  Piero  : & piu  di  fin  Pie- 
ro, o d un’altro  aportolo,  che  di  Santo  An- 
tonio , o di  San  Fran  certo,  & cetera.  Dart- 
lène  ertili  pio  de  la  città  di  Beneuento,  che 
a torto  afìediata  da  Federigo  Imperadore, 
furono  veduti  tutti  i finti  delle  Chicle  di 
erti  città  alia  difefà  di  quella . Et  rt  la  chic- 
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fa  è {aerata  , o altro  luogo  participa  lanima 
de  la  efficacia  di  quegli  làcramenti  , come 
fi  legge  ne  la  ftoria  di  San  Bartolomeo  di 
quel  tempio,  che  fu  confàcrato  dagli  An- 
geli, & infìgnito  di  quelle  Croci  negli  an- 

fuli  & cantoni  del  tempio . Et  fè  la  chielà  è 
ene  uficiata  , participa  lanima  di  quegli  fà- 
crifici;,&  diurni  uficij,  & coli  per  oppofito. 
Del  /ito,  è da  làpere,  che  gioua  aliai  in  certi 
luoghi  del  cimitero,  o de  la  chi  eia  piu  mani- 
fefti,&  piu  frequentati,perche  chi  paffa  hab 
bi  cagione  di  pregare  per  quell’anima . Et  lì 
milmente  del  modo,&  forma  della  lèpul tu- 
ra, dico  che  non  intendendo  fare  a pompa 
del  mondo  piu  gioua  in  forma  di  monumen 
to,  che  lòtto  la  pura  terra , perche  uedendo 
ci  da  ricordo  di  pregare  per  quell’anima , & 
malsime  quando  u’è  {culto  qualche  lettera, 
legno, o altra  memoria.  Etperò  monumé- 
tum  dicitur  quali  monens  mentem,cioè  una 
ricordanza,  & quello  balli  quanto  al  prelèn 
te  capitolo. 
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Còminciafi  qui  a narrare  la  fioria  della  prima  traf' 
lattone  del  corpo  di  San  Zanobi  forfè  fatta 
per  alcuna  delle  fopradette  cagioni,et 
ragioni,  et  majiimepcr  fua  maggio  2 
re  memoria , et  cjèmpio  de  nini. 

Capitolo  ni. 

SY ccedendo  a San  Zanobi  nel  velcoua- 
to  Fiorentino  ; Andrea  huomo  perfet- 
tilsimo,&  cittadino  Fiorentino,  ilquale  ue- 
dendo  i miracoli  grandi  fatti  da  D 1 o pe  me- 
riti di  San  Zanobi,&  tutta  uia  multiplicaua 
no  i miracoli  ap  predo  del  corpo  fuo  nella 
chiefà  di  San  I .orenzo . Et  tale  honore  giu- 
dicando piu  ragion  euole  nella  ditela  cache- 
drale,prinripale,&  maggiore  ; Effóndo  già 
nel  anno  quinto  del  filo  veicoliate  liauuto 
maturo  còfìglio  con  tutti  i fuoi  inferiori  pre 
Iati,  & fàcerdoti,  & vniuerlàle  clero  Fioren 
tino  aggiunti  alquanti  principali  cittadini  di 
liberò  di  traportare  il  corpo  del  gloriole»  luò 
anteceflore  Zanobi  della  prefàta  chi  eia  Am 
brogiana  di  San  Lorenzo  a la  cathedrale  chie 
là  di  San  Saluatore  il  di  domenicale  & xxvi 
del  mele  di  Gennaio , & nel  quinto  anno 
dal  di  de  la  morte  lùa,  cioè  lanno  della  incar- 
natione  del  figliuolo  di  D 1 o CCCCXXIX. 
coman  dando  unjuerlalm  ente  a cialcheduno 
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che  perequati  giorni  lì  douefìè  digiunare. 
Ma  uenendo  il  di  ftatuto-& deliberato  con- 
uocati  tutti  i uefroui  delle  città  circondanti 
& tutto  il  clero  con  ogni  ordinato  ornamen 
tofu  pollo  la  cada  dou’era  il  fàntifiimo  cor- 
po {òpra  dun  feretro  tutto  coperto  di  ricchi 
ornamenti  con  ornatifiime  fregiature  d’oro 
finitimo.  Et  {òpra  delle  {palle  de  vefroui, 
conuocati  uefriti , Se  parati  di  pontificali  or- 
namenti . Al  fine  furono  modi  procefsio- 
nalmente  da  la  prefàta  laurentina  chi  eia  uer- 
lò  la  matrice  bafili  cadi  fan  Saluatore  pcedé- 
do  uefilli  di  croce,  cherici  fecondo  i gradi  in 
copiolò  numero,  & lublòquendo  grandifii- 
ma  multi  tu  dine  di  nobili  fedeli, mafrhi,&  fe 
mine  piccoli,&  gran  di, & molti  dal  lànto  là- 
nati,&  liberati  da  uarie  , & diuerle  infirmita 
di,&  langori , & alquanti  pe  fuoi  meriti  da 
Dio  da  morte  a mta  reuocati . O quanti  ec- 
clefiaftici  hymni,{àlmi,  & cantici  dalàcerdo 
ti,  o quante  laudi  infilo  honore  compofte 
da  laici  fi  cantauano,o  quanti  diletteuoli  fùo 
ni,  fecondo  lantiche  ufànze  di  varrj,  8c  diuer 
fi  {{armenti  con  armonia  , & dolcezza  fona- 
re fi  fèntiuano . Certo  le  trombe  erano  fàn- 
za  numero , & le  campane  pareuano  accor- 
dandoli che  fusfino  tirate  da  gli  angeli  di  ui- 
ta  eterna. 

/ 
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j Qui fi  tratta  del primo publico,  <&  manìfejìo  mirò* 
colo  fatto  dopo  la  morte  di  fan  Z ambi , ben- 
chépiu  altri  particulan  nejacefe,di  li 
ber  are, & fanare  molti  infermi  in 
torno  alla  fepoltura  nella  chie- 
fk  di  fan  Lorenzo* 

Cap.  mi. 


Pervenendo  adunque  il  finto  cor 
po coll’ordine, & modo  predetto  in 
filila  piazza  di  fan  Giouani  Battila , Se  qua- 
fi  predo  alla  Chi eia  con  lui  tanto  popolo  in 
fu  la  larghezza  della  piazza  , & per  deuotio- 
ne  intorno  al  detto  corpo  fàntifsimo,  che 
quali  per  deuotione  dimenticando  il  popo- 
lo la  riuerenza  de  pontefici , che  lo  portaua- 
no  furono  dal  popolo  opprefsi  in  tal  modo, 
che  quali  non  potendo  refìflere , ne  anda- 
re fìauano  a pericolo  di  cadere  col  fànto  cor 
po  adolìo . Ma  come  piacque  all’altilsimo 
I D io,  eflendó  vn  grandilsimo  olmo  in  fu 
la  piazza  piantato  , fecondo  lamicò  coflu- 
me , alquanto  fuori  de  la  porta  del  prelato 
tempio  del  Battifìa  inlignificatione,  che  le 
creature  lànza  frutto  Ipirituale  meritano  di 
non  elfere  accettate  nel  grembo  di  linta  chic 
là,  come  al  detto  albero  che  non  partonlce 
alcuno  frutto.  Et  per  antichità  elìendo  lol- 
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mo  arido,&  lecco  accollandoli  i vefcoui  col 
{ànto  corpo  ad  elio  contro  a natura  , che  era 
lecco, & contro  a tempo  , che  era  di  Genna- 
io, & nel  cuore  del  uerno  dilubito  miracolo 
punente  milfe,  & partorì  recentifsime  fron- 
de^ uerdi  foglie  con  frelchifsimi,&  odori- 
feri fiori:  Per  la  qualcolà  il  popolo  leuando 
la  opprefiione  da  vefcoui, & dp.lla  bara  fi  det 
tono  allo  ftirpare  lalbero  per  deuotióne  sfo- 
gliando quello  & declorandolo  con  grandik 
fimo  fìrepito  calca,  & romore  uolendone 
cialcheduno  qualche  parte.In  modo  che  mol 
ti  non  fi  curauano  deffere  Icalcheggiati , & 
opprefii,&  lo  ignobile  non  nguardaua  il  no 
bile  , ma  ogni  riuerenza  era  annullata  per  la 
reuercnz/del  lànto,<3<:  del  gran  miracolo,& 
in  quello  modo  i portanti  velcoui  furono  li- 
beri a potere  andare  , & accollarli  a la  chielà 
di  firn  Saluatore,  douc  lhaueuano  a pofare: 
Et  lalbero, da  lo  llipito  infuori,che  era  gro£ 
fisfimo,per  diuotione  dal  popolo  ne  fu  por- 
tato . Dipoi  fu  dal  popolo  Fiorentino  sbar- 
bato il  groffo  flipite , & fegato  per  lo  lungo 
molte  tauole  daltari  ne  furono  per  deuotio- 
ne  compolle  : Delle  quali  già  n’era  una  nella 
cappella  intitolata  in  san  Zanobi  alta  nelmu 
ro, dietro  alla  caffa  del  bronzo^doue  Ila  la  te- 
fta  del  detto  fànto3& perch’ella  era  a lo  Euro 
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Se  non  molto  ueduta,  fu  donata  alla  Compa 
gnia,  Se  Fraternità,  che  milita  lòtto  San  Za- 
nobij  Iaqual  lì  raguna  incontro  a la  porta  del 
fianco  di  fìnta  Maria  del  Fiore, preno  al  cam 
panile.  Ne  la  qual  tauola  è dipinto  con  figu- 
re antichilsime  San  Zanobi  nel  mezo  de  fin- 
ti Eugenio,&  Crelcentio,  tenuta  in  gradili- 
lima  ueneratione . A pie  di  detti  fìnti  fono 
lettere  faticele  a leggere  p>  lantichità,lequali 
dicono,  lieta  de  vlmo , qux  lloruit  tempore 
beati  Zenobij  * o veramente  dicono  le  lette- 
j re  predette  , fatta  del  olmo  de  la  piazza  , coli 
ne  fu  fatto  un  Crucifillo,  ilquale  di  prelènte 
è in  Santa  Maria  Nipotecolà  , doue  hoggi  fi 
dice  inlul  canto  del  Giglio . Soncene  per  Fi- 
renze in  altre  chielè,cbe  per  breuità  fi  taccio 
no . Balla, che  dou’era  lolmo,fu  pollo  in  me 
moria  una  colonna  di  marmo  con  la  Croce 
(òpra  come  al  prelènte  fi  vede,&  fi  narra  per 
lettere  Iculte  in  detta  colonna. 

Miracolo  fecondo  doppo  la  matterei  Capitolo  v. 

Pervenendo  i velcoui  con  tutto  il 
clero  portando  il  fìnto  corpo  alla  prin 
_ cipale  porta  del  prelato  tempio  ai  San  Salua 
tore , piacque  alla  diuina  prouidentia,i  giu- 
di ci  j de  la  quale  fono  a noi  incomprenlibili, 
chel  prefato  corpo  lanto  non  potelfe  da  vef- 
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coni  edere  introdotto  ne  la  Chietina  fuori 
de  la  porta  sforzandoli  di  volere  entrare  fér- 
mi, & fisi!  dauano  comelé  fudono  colonne 
di  piombo.  Et  leuandolì  il  popolo  a r omo- 
re  , &|*ridando  a Dio  miléricordia , chi  per 
vna  cagione,  & chi  per  vn’altra  , quello  tale 
calò  interpetrauano . Ma  molti  giudicat- 
ilo meglio  edere  di  riportarlo  alia  chiela,on- 
d e leuato  lhaueuano . Et  dando  il  Clero,  & 
tutto  il  popolo  in  queda  grande  ammiratio- 
ne-,  Andrea  deuotilsimo  velcouo  Fiorenti- 
no publicamente  meffo  in  oratione  per  otti 
ino  rimedio  pigliare,le  mani,&  gliocchi  lòd- 
pelé  al  cielo  pregando  Idio,  che  non  contri- 
daffe  quello  diuoto  popolo, ma  làcellèli  Feti 
fècódo  i loro  leciti  delidenj,  che  elsi  inlìeme 
col  corpo  làntilsimo  in  chielà  potelsino  en- 
trare. Promettendo  a Dio  ad  honore  del  làn 
to,  di  datuire  , Se  ordinare  dodici  làcerdoti  i 
quali  deismo  al  continuo  lèruitio  di  Dio  nel 
la  prelà ta  chielà  oltre  al  conlueto  numero  or 
dinato  a tale  lèruitio.  Et  efpedita  la  lua  ora- 
tione, Se  làtto  il  voto  mettédo  le  Ipalle  fotto 
il  lènto  fèretro  confortando  glialtri  velcoui 
fecondo  che  piacque  a Dio  con  gran  fèda,& 
letitia  dentro  alle  porti  della  chielà  portaro- 
no il  sàto  corpo  leuato  ogni  miracololo  oda 
culo,& impedimento.  Et  celebrato  unalo- 
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| lene  mefìà  il  satifsimo  corpo  collocarono  ap- 
I prefìo  de  corpi  di  finto  Eugenio,&  Crefcen 
tio  fùoi  mimflri  &difcepoli  in  una  catecum- 
; ba  quali  nel  mezo  de  la  chiefi,doue  al  prefèn 
i te  fi  predica,  & hoggi  è fèpoltura  de  ficerdo 
j ti.  Mettendo  la  calta  col  corpo  in  vn  altare  di 
manne  cofacrato  in  tuo  nome  pel  diuoto  vef 
; couo  Andrea  fuo  fucceffore  Fiorentino.  Do 
ue  molto  tépo  perdurarono  i gradi  miracoli 
m afsimc  ciafcuno  anno  il  di  della  feda  fua  da 
luno  uefpro  a laltro,  j>che  tutto  il  popol  Fio 
rentino  in  tal  di  la  lòtto  andauano  con  gran- 
di uoti,&  deuotioni,&  erano  efauditi. 

Miracolo  ter^o  di  San  Z anobi  dopo  la  morte,  et  poi 
che  fu  recondito , come  di  Jòpr a ft  nar- 
ra. Capitolo  vi. 

TRa  glialtri  miracoli , che  feguitaua- 
no  aliai  poi  die  fu  pollo  nel  predetto 
luogo,  i quali  per  ordine  lungo  farebbe  a di- 
remo infraferitto  miracolo  occorfè . Che  ef- 
fóndo vn  certo  giouanetto , molto  ueffato 
dal  Dianolo,  in  modo  che  tutto  il  popolo 
Fiorentino  correua  a vedere . Et  effendo 
condotto  alla  Chiefà,  doue  era  il  corpo  di 
San  Zanobi , per  alcuno  modo  la  forza  de 
gli  h uomini, non  lo  poteuano  mettere  in 
Gliela.  La  cagione  della  fua  veflatione, 
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fu  quefìa , die  hauendo  il  giouinetto  certo 
tempo  adrieto  hauuto  lunga  infirmità  duna 
febre  continua , & vna  notte  arlo , & exu- 
Ilo  dalla  caldezza  de  la  fèbre  molto  affetato 
circa  di  quaranta  uolte  domandò  bere  ala 

{iropria  madre  , laquale  mai  dinegandogli- 
eli ultimo  ftracca,&  opprefla  dal  lonno  c5 
animo  fdegnolb  & irato  diffe,  togli, bei,chel 
dianolo  tindozzi , o ueramente  che  di  celie, 
Togli  nel  nome  del  Dianolo . I.a  quale  be- 
flemmia materna bebbe  quello  effetto,  che 
dilùbito  il  diauolo  entrò  in  quel  corpo  uef- 
fàndolo,&  con torq  uendolo  di,  & notte  làn 
za  alcun  rimedio . Nel  fine  dolédolì,&  pen 
tendolì  la  madre  del  fallo  luo,  & molla  a mi- 
fèricordia  di  le,  & del  proprio  lìgbuolo  pian 
gendov&  tapinando  di,  & notte , cerca- 
ua  ogni  rimedio  i ma  nulla  giouaua . Saluo 
che  conlìgliata,  da  una  lànta  matrona  nel 
modo  predetto  a làn  Zanobi  lo  menaua  con 
grandilsima  deuotione . Alquanti  fanti  là- 
cerdotidela  Chielà  volendo  inoltrare , che 
piu  era  la  forza  di  D i o,  che  del  Diauolo, & 
quanta  era  la  virtù  de  caratteri,& làcram en- 
ti làcerdotali,  làccoltarono  a la  porta,  & col 
nome  di  Chrilto  pigliando  londimoniatop 
mano  lànza  alcuna  fatica  in  chielà  a laltare  di 
fan  Zanobi  lo  introduffono.  Et  benché  pri- 
ma 
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ma  molto  nel  uentre  del  giouane  gonfian- 
dolo grandeméte  cobattefle,  nel  fine  il  dima 
nio  lalìando  gran  puzzo  & fetore  pe  ineriti 
di  San  Zanobi  fi  partì. 

Della,  mone  d’ Andrea  ' \efcouo  Fiorentino ,&  jùc- 
cejjore  di  San  Zanobi, et  di  molti  altri  yejco 
ui  Fior  et  ini  degni  di  memoria  co  quel-' 
la  brenna  che  farà  pofibile . 

Capitolo  vii. 

VE  n e n p o a morte  il  prefato  vefeo- 
uo  Andrea  immediate  fuccefiòre  di 
San  Zanobi  : Se  fu  affunto  al  vefcouado  un 

{>rete  Fiorentino  chiamato  Mauri  ti  o,  ilqua- 
e fu  di  molta  Entità , & molti  dicono  ■>  che 
morì  martire  lòtto  Totila  flagellum  Dei , & 
fu  fèpulto  al  lato  al  prelato  velcouo  Andrea. 
Dopo  ilquale  per  lunghi  tempi  lòlle  furon 
molti  velcoui  ne  la  prefata  chielà  Fiorentina 
dequali  io  non  truouo  alcuna  mem  ol  ia  per 
in  fino  alla  refitauratione  de  la  città  per  Carlo 
magno  lanno  del  nollro  fignore  ottocento 
uno . Ma  dipoi  nel  ottocento  dua  lu  conlè- 
crato  velcouo  Zanobi  cherico  Fiorentino, 
& fu  chiamato  Zanobi  lècondo.Nel  ottocé- 
- to  xxm.  fu  alìunto  Trebaldo  arciprete  Fiore» 
tino.  Nel  ottocento  xxxvi.  Iacopo  arcidiaco 
no  Fiorentino.  Nel  ottocéto  XL.Viuiano  ca» 
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nonico  Fiorentino.Nel  ottocento  cinquàt’u- 
no  Rainerio  propofio  Fiorentino.Nel  otto- 
cento quaranta.  Lotto  archi  diacono  Fioren 
tino . Nel  ottocento  lèttant’uno  Aldobran- 
dino arciprete  Fiorentino.  Nel  ottocéto  ot- 
tant’uno  Thebaldo  d’ Arezzo  propofio  Fio- 
rentino.Nel ottocento  Lxxxxn.Orlado  cap- 
pellano del  duomo  Fioretino . Nel  nouecen 
to  x.  Zanobi  in.  prete  Fiorentino . Nel  no- 
uecento  uentidua  Raimondo  Lucchele  prò 
pollo  Fiorentino  .Nel  nouecento  quaranta 
Giouanni  arcidiacono  Fiorentino . Nel  no- 
uecento quaranta  Ridolfo  canonico  Fioren 
tino . Nel  nouecento  lxviii.  Hermondo  ca- 
nonico Fiorentino . Nel  nouecento  lxxii. 
Currado  arcidiacono  Fiorentino.  Nel  nouc 
cento  ottanta  , Nicola©  da  Fielòle  canonico 
Fiorentino.  Et  tutti  i lòpralcritti  velcoui  fu- 
rono preti,  che  per  loro  bontà,&  uirtu  furo 
noafiunti  pacificamente,  & lànzalcandolo, 
perche  in  quel  tempo  non  fi  faceua  a chi  piu 
puo,comelioggi,&  non  fi  dauail  reggimen 
to  Ipirituale  aìanciugli,ne  per  danari, o ripu 
tatione  di  fiato,  o di  làngue  , ma  lolo  a chi  lo 
meritaua  per  virtù,  bontà, & collumi. 
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Dimoiti  altri  hefoui,  che  jeguitarono  doppo  i fòprd 
nominati  & alcuna  co  fa  occorfa  ne  te 
piloro.  Capitolo  vm. 

Glouanni  da  V dietro  fu  all'unto  uelèo- 
uo  di  Firenze  nel  nouecéto  lxxxxviii. 
huomo  di  gran  prudenza  & conlìglio,ilqua 
le  lèdette  nel  uelcouado  anni  xv.&  morto 
fu  lèpulto  fecondo  che  egli  lì  giudicò  nel  ora 
torio  di  làn  Giouanni  Battifla  prello  al  poz- 
zo.  Ma  dipoi  lanno  nouecento  lxxxxiiii  . fu 
all'unto  velcouo  Podo  de  Cornelia  Lobardo 
huomo  làntilsimo , flette  velcouo  anni  x 1 1. 
& molte  utile  della  diocefì  Fiorentina  cinlè 
di  mura,  & fu  lèpulto  in  vna  calsa  di  marnio 
nella  tomba  di  San  Zanobi  appreffo  di  mol- 
ti altri . Nel  mille  died  fu  allumo  Gherar- 
do di  Borgogna  huomo  di  molta  lèientia, 
prudentia , & bontà , il  quale  poi  che  fu  fla- 
to velcouo  infine  al  quinto  anno  fu  fatto  pa 
pa  lanno  Domini  mille  venti , & fu  chiama- 
to Papa  Nicolao  lècondo,  & flette  papa  an- 
ni dua,&  meli  tre,&  di  xxvi.&  uacò  il  papa- 
to di  dieci,&  morì  in  Roma  fatto  luniuerlà- 
lecocilio,  & fu  il  cent’lèlsant’uno  papa  dopo 
fan  Piero  apoflolo.  Alquale  uefèouado  Fio- 
rentino luccedette  Piero  canonico  Fiorenti- 
no.Nel  m.  xx.  huomo  uerfuto  & limoniate, 
appreffo  del  quale  ueruno  buono  non  potè»? 
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ua  Rare.  Co  fluì  cacciò  firn  Giouani  gualher- 
to  del  muniflero  di  firn  Miniato  a monte  con 
ignominiolò  modo , ma  nel  fine  morì  male, 
& in  milèria , perche  dal  prefitto  papa  Nico- 
Jaio  1 1 . fu  priuato  del  velcouado  , Fiorenti- 
no; Et  al  prefitto  velcouado  fu  afiunto  Ri- 
dolfo archidiacono  Fiorentino  nel  M.  xxim. 
bonilsimo  huomo  & caltifiimo. 

Del  quarto  miracolo  di  S.Z anobi  dopo  la  morte  oc- 
corro al  tèpio  del prenominato  ~Vefcouo  • 
Capitolo  vini. 

AL  tempo  del  prelato  Ridolfo  vn  cer- 
to canonico  di  Firenze  perito,&  dot- 
to in  arte  di  medicina;  Hauencìo  vn  luo  che- 
rico  grauemente  infermo  Italia  afiiduo  al  al- 
tare dilànZanobi  orando  per  la  fila  finità; 
Et  non  dimen  o non  con  minore  fidanza  lè- 
guitaua  ladiutorio  delle  lue  medicine  affai 
ìperando  in  qlle.  Ilperche  aggrauato  il  che- 
rico  nel  male  quali  infino  ala  morte,  & per- 
duto di  fila  uita  ogni  fperaza,  lafiò  di  piu  me 
dicarlo,&  sfidatoli  delle  medicine  fòlo  all’o- 
rationi  ricorfè  al  prelato  altare.Et  come  piac 
que  a Dio  p dolor  del  luo  figliuolo  Ipiritua- 
le®(  che  da  piccolo  Ihaueua  alleuato  ) fiddor- 
mentò,&  apparuegli  san  Zanobi  dicédogli. 
Perche  bora  tutto  ti  le  cofidato  nell’adiuto- 
rìo  di  Dio:ua,&  no  dubitarejche  il  lèruo  tuo 
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tremerai  fatto  fino . Et  con  letitia  fìteglian- 
dofi  uerfò  la  canonica  alla  cella  dotte  ftaua  lo 
infermo,  lo  trottò  fino , & lieto  che  oraua  a 
Iddi  o,&  laudauafànZanobi,chein  fogno 
gliera  apparito , & dettogli  quelle  parole . 
Sta  fu,  che  fè  fatto  fino  da  Dio , per  la  confi- 
data oratione  del  tuo  maefìro. 

Seguita pur  la  Jìoria  breuifiima  de  ~Ve fiotti  Fioren- 
tini. Capitolo  x . 

DOpo  il  prefito  Ridolfo  fèguitò  Rinie 
ri  canonico  Fiorétino  huomo  di  bon 
:i  tà,&  prudétia  aflii,&  fu  aflunto  nel  m.lxiii, 
& regnò  vefcouo  anni  cinquata,&  morì  nel 
m.  cxiii,&  volle  eflèr  fèpellito  in  fin  Gioua- 
ni  predo  al  luogo , doue  era  la  figura  di  San 
Bartholomeo  al  lato  doue  è hoggi  lafèpoltu 
ra  di  papa  Iàni,&  nella  sepoltura  fono  molti 
degni  uerfì.  A quello  f decedette  Giouani  ir. 
nel  M.  cxxiii,  piche  il  primo  Giouanni  fu  nel 
940  : collui  fu  canonico  di  Firenze,&  al  fito 
tépo,&  per  configlio  hebbe  principio  la  fra- 
ternità , & compagnia  de  preti  in  uia  di  san 
Gallo  lotto  il  uocabolo  di  san  Saluatore  lan- 
no  di  Cimilo  M.cxxxi.Ma  nel  M.cxxxvixi.fuc 
cedette  Gabriello  canonico  di  Firenze,dop- 
po  ilquale  fu  Nicolaio  u.che  fu  nel  m.clxviii 
& fu  fèmpice  prete  Fiorentino . Etnei  m. 
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clxxxx.  fu  fatto  vefcouo  Giouanì  ni.  al  tépo 
del  quale  il  braccio  di  fan  Filippo  apofiolo  fu 
recato  in  S.  Giouani,cioè  nel  m Cciiii.-  Dopo 
colini  fu  Giuliano  séplice  pte  Fiorétino,cioè 
nel  mccxx,  & uiffe  vefcouo  ani  x.  Nel  12.30, 
fu  affunto  Ardingho  da  Pauia  canonico  di 
Firenze,  ilquale  reffe  il  vefcouado  anni  xxx. 
nel  primo  ann  o di  colini,  cioè  adi  xxx  di  di- 
cembre nel  M ccxxx.  il  di  della  felia  di  San  Fi- 
renze cófefìore,  che  fu  in  quello  anno  in  ve- 
nerdi , occorfè  il  degno  miracolo  del  corpo 
di  Chrifio  della  chicli  di  Santo  Ambrogio, 
di  Firenze  : per  le  mani  di  quello  antico  pre 
te  Vguccione , & al  tempo  della  badeffa  T e- 
da,  che  in  quel  tempo  fi  chiamauano  le  po- 
u eiine  : & la  chi  eli  era  piccohfsima . Di  poi 
per  la  diuotione  di  tanto  miracolo  fuaccre- 
feiuta  la  Chiefi  , & la  dota  da  fedeli  Chri- 
fiiani , & meritamente . Ancora  per  la  ho- 
"nelià  delle  Vergini  del  prelato  muniliero, 
perinfìno  al  predente  giorno  è atto  a dura- 
re, perche  hanno  buon  reggimento.  Do- 
po colini fuccedette  Giouanni  un. che  fu 
nel  MCctx.  colini  fu  de  Mangi  adori , & 
vilfe  vefcouo  anni  xii.  Ma  dipoi  fu  fatto 
Iacopo  Fiorentino  de  frati  predi catori,&  fu 
nel  MCCLXXII.&  viffe  vno  anno,  & a lui 
nel  m c cjl xxiii  1.  fuccedette  Andrea  de 
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Mozi  canonico  di  Firenze,che  morì  in  quei 
| anno  medefimo,&:  fu  Atterrato  in  fan  Gre- 
gorio . Di  poi  fu  Lotti  eri  de  TofingKi  arci- 
! diacono  Fiorentino . Alquati  fcriuono  nel 
mcclxxv.  & alquati  nel  mcclxxxviii. 
j & fèguitando  quello  fecondo  miìlefimo  An 
drea  de  Mozi  viene  a effere  uiuuto  vefcouo 
! piu  tempo,  che  non  fi  truoua  fcritto . Et 
| però  mi  fcufo  alla  clifcretione  di  chi  legge, 

I le  io  uariafii  in  alcuna  parte  de  tempi-, perche 
gran  fatica  è a concordargli  : ma  come  fi  fié 
truouo  che  poi  nel  mcclxxxxvi.  fègui- 
tò  Francefco  da  Bagnorea,  & nel  fùo  fècon- 
i do  anno , cioè  nel  mccl  xx  x.x  v i i i . fu  fon 
j datala  chiefà grandifiima  di fànta Maria  del 
Fiore  : nella  quale  fu  incorporata  la  Chiefà 
di  San  Saluatore  tante  volte  difòpra  nomi- 
nata . Goflui  ville  tredici  anni  Vefcouo, 
& fii  fèpulto  in  eletta  Chiefà  . Di  poi  nel 
mille  trecento  noue  Antonio  degli  Orli 
Vefcouo  di  Fiefòle  fu  fatto  Vefcouo  di  Fi— 

; renze , nel  qual  tempo  fu  murato  lo  {peda- 
le de  preti  di  via  di  San  Gallo . Doppo  co- 
lini fu  Francefco  fècondo,detto  de  Cingu- 
lo,  nel  mille  trecento  ventitré  . Coflui  [èpe 
rò  la  tefla  di  San  Zanobi  dal  corpo,&  caua- 
| tela  della  calìa  del  marmo,  degnamente , & 

: bene  la  fece  ornare  in  una  tefla  d’ariento,co- 
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me  al  prelènte  lì  vede , & in  molte  altre  colè 
ornò  la  chicli  prefàta  , & in  quella  fu  poi  fè- 
pellito.  Diceli  che  collui  vilfe  uelcouo  anni. 
x x i.  ma  lècondo  mio  parere , non  uilfe  piu 
che  anni  1 1. 

Del  quinto  miracolo  di  fan  Z anobi  dopo  la 
morte.  Capìtolo  xi. 

AL  tempo  del  prefito  velcouo  occor- 
lè  vn  gran  miracolo, benché  di  poche 
parole, cioè, Che  un  cherico  chiamato  Chia- 
rito hauendo  una  antica  pollema  nella  gola 
incurabile,  & lècondo  il  giudicio  de  medici, 
&malsime  di  Guido  d’ Arezzo  medico  dot- 
tilsimo  no  potei!  e uiuere  piu  che  uno,o  due 
di , gittandolì  inginocchioni  al  altare  di  San 
Zanobi  prelènte  molto  popolo  per  vedere 
il  miracolo  dilubito  lì  leuò  uno,  Se  làluo. 

il fe ilo  miracolo  Capitolo  xii. 

ANchoraaltépodeldetto  velèouo  vn 
prete  per  nome  Lapo  acconciando  la 
fella  di  lin  Zanobi  il  di  de  la  lua  vigilia  cadde 
da  alto.  Se  ruppeli  le  reni , Se  fiume  portato 
per  morto.Et  tanta  deuotione  haueua  in  làn 
Zanobi, che  piu  li  doleua  di  non  poter  inter 
uenire  in  chi  eia  al  vfìcio.  Se  alla  fella  lira,  che 
del  calo  occorlogli , Se  d’elfere  guallo  della 
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pedona.  La  notte  per  quello  piangendo  gli 
apparue  San  Zanobi,&  confortollo  che  fi  le 
uafle,& andafife  al  mattutino,  & egli  co  gran 
de  letitia  rizzandoli  del  letto  fi  trouó  fatto  fa 
no.  Et  andando  iti  chi  eli  fu  grande  flupore, 
& marauiglia  a tutta  la  chericia,&  la  mattina 
maggiore  al  popolo  Fiorentino. 


Del fettinto miracolo.  Capitolo  xm. 

TF"\  0 ppo  il  prelato Francefco fuccedé- 
I / do  v eleo uo  Agnolo  degli  Acciainoli 
nel  mille  trecento  venticinque,  ilquale  uiffe 
anni  due  fecondo loppenione  di  molti,  ma 
fecondo  me  vifTe  anni  quattro.  Seguitò  di 
poi  Francefco  da  Todi  nel  1529.  ilquale  vif- 
fe  anni  xxiiii.  al  tempo  delquale  una  bel- 
lifiima  donna  ingiuflamente  abandonata  dal 
proprio  marito,  & per  difpetto  di  lei  parten 
dofi,&  andandotene  in  Inghilterra,  uenen- 
do  il  di  de  la  fella  di  fan  Zanobi,  lagrimofà  al 
fuo  altare  con  molte  diuote  preci  fènandò  p 
raquiflar  la  grafia  del  fuo  marito.  Per  làqual 
cola  a Idio  piacque  pe  meriti  di  San  Zanobi, 
che  tanto  creteefìe  lamore  maritai e,che  difu 
bito  copunto  a lei  ritornafle , & di  quella  di 
poi  figliuoli  matehi , & Temine  acquiflaffe, 
iquali  furono  dignifiimi  nel  colpetto  di  Dio 
&deg!ihuomini. 
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Seguita  della  faccendone  de  ~Vefcoui. 
Capitolo  xjiii. 

MOrto  Francefcoda  Todi  feguitò 
Filippo  dall’Ahtella  proposto  Fiore 
tino,&  fu  fatto  vefcouo  nel  m cccliii.  mol- 
ti dicono  nel  M ccclvui.  & chi  dice  che  vifìfe 
anni  ni.  chi  dice  cinque, & chi  x.  Collui  re- 
cò da  Roma  il  dito  di  San  Haitiano,  che  ogni 
anno  fi  inoltra  in  finta  Maria  del  Fiore.  Do- 
po coltili  feguitò  Melfer  Piero  de  Corlìni 
nel  m ccclxiii  . & nel  fèttimo  anno  fu  fatto 
Cardinale,  alquale  fuccedctte  Melfer  Agno 
lo  da  Ricalali  fatto  dipoi  Cardinale . Et  nel 
MCccLxxm . feguitò  vefcouo  Meffer  Agno- 
lo degli  Acciainoli , & poco  flette  vefcouo, 
che  fu  fatto  Cardinale . Dipoi  Mefìer  Bar 
tholomeo  da  Padoua  , ilquale  da  Bonifàtio 
nono  fu  fatto  Cardinale.  Et  dopo  coltili  fe- 
guitò frate  Nofri  theologo  fàmofò  dell’or- 
dine di  finto  Agoftino,&  fu ccedette  a que- 
llo Meffer  Iacopo  deTeranio  nel  mcccciiii. 
& nel  M ccccix.  Mefìer  Francefco  Zeberel- 
li >da  Padoua,  che  fu  poi  Cardinale,  ma  dipoi 
nel  mccccxi.  iu  aflunto  Mefìer  Amerigo 
de  Cor  fi ni , nel  cui  tempo  Papa  Martino  v. 
dopo  lunga  fedina  nel  concilio  di  Coflantia, 
fu  aflunto  al  papato , & venédo  a Firenze  fu 
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Fono  ratamente  ric'eùuto , & hebbe  vniuer- 
iàle  obedientia  da  tutti  i chriftiani . Et  nel 
mcccc  xx . fece  il  vefcouo  di  Firenze  arci- 
uelcouado,&  dettegli  per  fdffraganei  Pifto- 
ia,&  Fielòle.  Et  nei  mille  quattrocento  tré- 
ta  tre , per  mirabile  artificio  5 & induftria  di 
Filippo  Brunellelchi  fi  fini  di  chiudere  la  cu- 
pola di  finta  Maria  del  Fiore.  Nel  detto  an- 
no Eugenio  mi.  venne  da  Roma  fuggi  tiuo, 
& Iconolciuto  vefìito  come  vn  fraticello,  ca- 
pitò a Pila , di  poi  con  grandifiimo  honore 
venne  a Firenze,  & leiìaronfi  di  gangheri  le 
porte  della  città  per  maggiore  magnificen- 
ti a . Morì  il  prefato  Meffere  Amerigo  Cor 
fini  primo  arciuefcouo  Fiorentino, & ua- 
cò  l’arciuelcouado , quali  anni  due  perche  a 
fé  lo  ritenne  il  prelato  Papa , & in  molte  de- 
gne colè  lo  riformò,&  malsime  ordinò  xxx 
un.  fànciugli  in  prima  tolura  al  lèruigio  di- 
urno della  chiefà  Fiorétina  tutti  in  habtto  eie 
ricale  vedati  dazzurro  con  lufiidio  di  fiorini 
nouelanno  per  cialcheduno,&  co  precetto- 
re di  gràmatica,& di  canto  con  làlario  di  fio- 
rini cento  pcialcheduno  anno  dal  monte  del 
comune  di  Firéze.Et  fu  primo  maeftro  Mef 
fer  Piero  da  Viterbo.  Dipoi  vefcouo  di  Viter 
bo , & io  fui  vn  de  l'uoi  fcolari . Et  dipoi  fe- 
ce Arciuelcouo  di  Firenze  Melfer  Giouan- 
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m Vitelle  fco  da  Cornerò  patriarca  AlefTan- 
drmo,& dipoi  Cardinale . Ai  tempo  dì  co- 
itui,cioeadi  véticinque  di  Marzo  mille  quat 
trecento  trentalei  il  prefato  Papa 
Eugenio  confacrò  la  chi  eia  di 
finta  Maria  del  fiore  co 
tal  apparato  , che 
mai  no  fii  fi- 
mi le  al  té 
pode 
vi- 

Ucntij  nc  anco  forfè  de  no- 
fin  antinati. 
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Rattato  terzo  del  pre- 
ferite libro  per  detto  mae- 
flro  Chimente  della  lècon 
da  tràflatione  del  corpo  di 
San  Zanobi,  & di  molte  al 
tre  colè  pertinéti  a effe,  & 
prima  del  prologo  al  detto  Filippo  Girola- 
mi  lopra  di  quello  prelènte  terzo  trattato. 

SE  nelle  colè  di  lopra  pme  Ièri  tte,  o dol- 
ce Filippo  mio,alcuno  errore  lì  trouafle 
forfè  coli  nafeere  potrebbe  dalle  lcritture,& 
dalle  lingue  an tiene, che  mhanno  informato 
i come  dalla  mia  debile  capacità.  Ma  delle  colè 
uedute  da  miei  puerili  occhi  credo  hauere  ta 
le  impresone, che  per  alcun  modo  dubitare 
non  le  ne  puo.Et  però  le  gran  colè  che  légni 
teranno  de  fatti  de  San  Zanobi  in  cjflo  mio 
piccolilsimo  terzo  trattateilo  ti  fieno  férme, 
&grate,come  le  co  tuoi  propri  occhi  Ihauef- 
; fi  uedute,  & fi  p Ihonore  del  lènto,  che  tanti 
i furono  i luoi  gran  fatti , & degni  miracoli, 
che  non  merita  Elfi  lupplimenti.Et  fi  j>  lho- 
nore  mio , & per  la  charità  , che  io  ti  porto, 
on  credi  che  io  abondi  nel  dire. 


San 
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Come  fu  diliberato  di  translatare  il  corpo  dì  San  Za 
nobija feconda  uolta.  Del  ter^p  trattato. 

Capitolo  i . 

N E1  anno  mille  quattrocento  trentafèrte 
in  luogo  del  Vitellelco  luccèdette  arci- 
uelcouo  Mefier  I.odouico  da  Padoua cubi- 
culario,o  uero  medico  del  prefato  papa  Eu- 
genio,ilquale  dipoi  fu  fatto  Cardinale, & pa 
triarca , Al  tempo  di  coftui  Giouanni  Spi- 
nellino propolto  Fiorétino buomo  degnifi- 
fimo,&  riformatore  di  tutta  la  chi  eia  Fioren 
tina  nel  modo  che  hoggi  fi  regge,  & gouer- 
na  ; V edendo  condotto  a compiméto  la  nuo 
tia  machina  della  chielà , cioè  chiulà  la  cupo^ 
la  per  infino  al  porre  della  lanterna,  che  al 
prelènte  fi  uede  tanto  marauigliola  colà,  & 
della  quale  io  come  allhora  piu  giouane  là- 
cerdote  di  tutti  glialtri  della  prefata  chielà 
fui  fondatore  della  prima  pietra  per  comefi- 
fione  di  melfer  frate  Antonio  allhora  Arci- 
uelcouo  Fiorétino.Ilqual  inficine  co  tutto  il 
capitolo  degnò  di  làure  infili  pinacolo  del 
prelato  tempio  per  dare  benedittione  al  de- 
gno principio  della  detta  lanterna , Dilibe- 
rò il  detto  propello  dhauere  pratica  della  fe- 
conda tran  flati  on  e del  corpo  di  San  Zano- 
bi  dello  antico  luogo  al  nuouo  fito,  secondo 
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la  dilpofitione  della  nuoua  chiefa,&  doue  al 
prelènte  li  uede.  Et  perciò  fare  non  lòlamé- 
te  fintele  col  prelato  arciuelcouo,ma  ancora 
co  luci  canonici,  & uenerabili  antichi  làcer- 
doti  della  chielà,&  con  molti  degni  & anti- 
chicittadini. Et  tutto  praticato  fu  fermo, 
che  ciò  lare  fi  douelfe adi  xx  v 1.  d’ Aprile  M. 
ccccxxxix^ 

ìlmodo,  & lordine  degniamo  della  tràslatwne  del 
corpo  di  Jan  Zanobi.  Capitolo  11. 

TRouandofi  nel  prelato  tempo  nella  no 
lira  città  il  malsimo  pontefice  Euge- 
nio quarto  co  degnilsimo  collegio  di  Cardi- 
nali^ velcoui  & arciuelcoui  latini  in  copio 
lo  numero,&  per  autorità  del  prelato  malsi- 
mo pontefice  chiamato  a concilio  la  Ciucia 
orientale  per  unirla  in  tutto  co  la  lènta  ciuc- 
ia Romana  , & venédo  ubidien temete  a tale 
còcilio  Giouàm  Paleologo  Imjsador’de  Gre 
ci,&  Dimi  trio  Dilpoto  luo  lratello,&  Iolèf 
patriarca  Conlìàtmopolitano,  & molti  uef- 
coui,&  arciuelcoui  de  la  chi  eli  Greca.  Tutti 
nel  prefato  giorno  coli  greci, come  lupini,  & 
dal  tre  nationi  aliai  che  1 ql  tòpo  fi  trouauano 
in  corte  del  malsimo  potefice  infieme  co  lui, 
cóuénono  nella  nuoua  prenominata  bafilica 
Fiorentina,&  ordinatilsimamente  nel  mezo 
del  coro  ornato  di  molti  tappeti , & ricchi!  • 
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fimi  panni  lani,  & di  lèta  argentati , Se  d’oro 
finitimo  contefli , dalla  parte  delira  tedeua 
tutta  la  chi  eia  Latina,&  dalla  finiflra  tutta  la 
chi  da  Greca.  In  altro  grado  fìaua  il  patriar- 
ca Gradente,  Dimitrio  dilpoto,doppo  ilqua 
letedeuano  Imbateiadori,&  Legati  di  diuer 
fi  principi  lignorie,&  communità,  Protho- 
notarij  latini, & altra  non  piccola  multitudi- 
ne  di  nohih  con  bellilsimo  ordine , Se  modi 
quali  diuino. 

'Della  prandijlmia prudenza  di  Gioitami  Spinelli- 
nodegliaìtri  che  ordinauano  il  fatto. 
Capitolo  ni. 

PErche  piu  di  mille  ani  dalla  prima  trate 
latione  era  flato  recondito , Se  lèpolto 
il  corpo  del  tento  nel  luogo  ampio.  Se  fotter 
ranco  nel  mezzo  della  chiete  a pie  del  perga- 
gamo,doue  hoggi  fi  predica , Se  quali  tanto 
di  fito  quanto  contengono  le  panche  , doue 
leggono  glihuomini.  Se  le  dóne  per  udire  la 
predica.  Che  hoggi  tedoperap  dignilsima  te 
poltura  de  potefici,  Se  tecerdoti  de  la  chiete. 
Et  in  tato  tépo  elìendo  occorfi  molti  diluuij 
inundationi dacque inalzandoli  ledette  ac- 
que p infino  aglialti  liti  de  la  città,non  che  a 
luoghi  baisi, & lotterranei;  Dubitado  Gioua 
ni  Spinellino  ppollo,&  glialtri  tecerdoti  ac- 
curati^ diligentilsimi  de  la  chiela  che  p tale 

cagione 
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cagione  il  corpo  del  fànto  non  filile  per  la 
humidità  confumato  , & infracidato  : & in- 
fili fatto  trottando  tale  calo  non  fufse  al  po- 
polo grandifsimo  fcandolo  : Hauuto  di  ciò 
i prefati  fàcerdoti  infieme  maturo  cofiglio; 
fu  conchiufò  per  lo  meglio,  che  la  notte  che 
doueua  precedere  al  giorno  della  tranflatio- 
ne  : fècretamente  fi  doueffe  tentare  di  ritro- 
vare la  verità  j>  ufcire  d’ogni  dubbio,  & far- 
ne rapporto  al  Papa , & di  quanto  feguitafle 
j fiarne  al  configlio  ,&  precetto  del  prefàto 
grande  pontefice  Romano , 

Del  modo , & pereto  ordine, che  fi  tenne  per  ri - 
trottare  il  corpo  di  San  Z anobi. 

Capitolo  mi. 

LA  notte  predetta  il  prefàto  Spine! 

lino  infieme  con  pochi  fàcerdoti  della 
chiefà,  & alquàti  maeflri  di  {carpello  del  nu^ 
mero  di  quegli  cheftauano  al  fèruigio  de  lo 
pera  fopra  della  conflruttione  , & muraglia 
de  la  Chiefà  huomini  eletti,  & di  piu  difere- 
tione  con  quegli  ingegni  che  bifbgnauano 
al  fatto  ; Parati  alquanti  de  fàcerdoti,  6t  aE 
-quàti  ceroferari^  con  degnifsimi  lumi  in  ma- 
no : Et  benché  uniuerfàle  oppinione  fufse, 
che  il  corpo  doueffe  effere  m vii  altare  mar*- 

G 
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moreo,  che  era  in  detta  tomba , nondimeno 
perche  nel  centro  d’elìa  era  una  certa  pietra 
legnata  d’una  lettera  cioè . f quali  come  uo- 
lelse  dire  lànto,per  tanto  i làcerdoti  con  gra- 
dilsima  riuerentia  fedone  a predetti  maellri 
cauare  con  loro  ingegni  la  detta  pietra , & 
non  trouando  lotto  di  quella  alcuna  colà  ma 
ni  fella  fe  no  la  propria  terra  : llimarono  che 
in  ogni  modo  quella  fulìe  Hata  lèpultura  di 
qualchuno  de  lauti  uclcoui  che  lèguitarono 
dopo  fan  Zano’bi , & furono  lèpolti  in  det- 
ta tomba,  come  di  lòpra  in  luogo  Ilio  è Icrit 
to,  & recitato, cioè  Andrea,Mauritio,&  làn 
Podo.  Ma  che  di  poi  per  le  cagioni  dette  nel 
prolsimo  precedente  capitolo, tale  corpo,& 
offa  fufsino  conlùmate , & però  polòn  fine 
a cercare  piu  auanti  in  quello  medelìmo  luo 

S°- 


Carne  fi  trom  il  corpo  di  fin  Z anobi , & del gran 
miracolo  delle  foglie  dell'olmo  tanto  Im 
go  tempo  conjèruate. 

Capitolo  v , 


Ervenendo  al  predetto  altare  del 
marmo,  doue  lì  credeua  effere  il  lènto 
corpo,  fatto  che  hehbono  i làcerdoti  alcune 
deuote  oratiom,  làccollarono  i maellri  co  in 
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gegnofi  ferramenti , <Sr  con  modo  deuotif- 
fimoaperfono  le  congiunture  , & compa- 
gine de  marmi , tanto  che  apertamente  ve- 
dere fi  potea  la  uacuità  di  detto  altare  , nel 
quale  uidono  una  archetta , o uero  cadetta 
di  marmo . Et  compiendo  allhora  allegra- 
mente di  disfare  il  detto  altare,  & apren- 
do la  detta  cafìetta  dentro  Enza  alcuno  dub 
bio  ui  trouarono  Tofla  del  fanto.O  miracolo 
gràde.O  fortezza  di  Entità.  O diurna  poten 
za,  alla  quale  alcuna  coE  non  può  contradi- 
re . Attenda  ciafcuno  a quello  palio,  & vi- 
tina o gran  miracolo  del  Ento,che  fòpra  del- 
le lue  olla  in  nella  detta  cafìetta  fi  trouaro- 
no molte  fcglie,&  fiori  dell’olmo  : che  nel- 
la lua  prima  tranllatione  fiorì  del  mele  di 
Gennaio  in  un  punto . Eequali  foglie,  & 
fiori  per  Ella,  Se  letitia , & honore  delfin- 
io furono  poi  cofi  polle  lopra  del  corpo  in 
detta  cadétta.  Et.  m.  x.  anni  E tu  lettore  fi- 
mi bene  il  conto  vennono  a durare,&  bada- 
re imputride,&  inlelé,&  incorrotte,&  En- 
za alcuna  macula, o difetto  quelle  leggieri  fo 
glie,&  per  natura  fàcili  alla  corruttione.Dei 
lequali  foglie  molti  de  ficerdoti  in  qlla  notte 
ne  tolfòno  p>  deuotione , & m adirne  il  pfito 
M.Giouàni  Spinellino  & pte  Agnolo  da  Sie 
na:&  pte  Giuiiào  da  em poli; di  poi  fidarono 

G ij 
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;dTai  lumi  accefi  per  infino  alla  mattina  in- 
torno al  fànto  corpo  , Se  andaronfi  a pola- 
re per  infino  al  punto  , che  s’haueffe  a tranfi 
latare. 

Qui  fi  narra  in  che  modo  f fece  la  detta  tranf 
latione.  Capitolo  v r. 

Ritornando  a dire  de  la  tranflatio- 
ne  di  detto  fànto  corpo  $ Dico,  che  ue 
nendo  il  giorno,  & filando  ordinati  i ponte 
fici,  & prelati , come  di  {òpra  è detto  nel  fe- 
condo capitolo  di  quello  terzo  trattato-,  Lo- 
douico  arciuefcouo  Fiorentino  predetto  ve 
Ulto  in  habito  poti  ficaie  con  lèi  vefcoui  acio 
eletti , & tutti  i Canonici  Fiorentini  dando 
in  detta  Chiefà  un  popolo  marauigliofò;Di-  I 
feendendo  i detti  fette  Pontefici,  con  detti 
canonici,  & altri  fàcerdoti  della  chiefà  in  det 
ta  tomba,  & fàntifsimo  cimiterio  dopo  mol- 
ti fòlenni  cantici , & orationi  i detti  lèi  vefi- 
coui  diuotamente  fòttomiffero  le  loro  fpal- 
le  allafànta  caffa,  & quella  cauata  fuori  del- 
la tomba,  come  furono  difòpra in  Chiefà, 
fremiua  l’aria  interchiufà  in  detta  Chiefà, co 
fi  per  la  rifònantia  de  le  voci  del  popolo,  che 
gridaua . Ora  prp  nobis  beate  Zenobi,  co- 
me per  la  melodia  de  fuoni , delle  campa  - 
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ne,  organi,  trombe,  piferi,  & molte  altre  ge 
nerationi  di  filoni  : Et  con  tanto  trionfo  e£ 
fèndo  portato  il  lènto  corpo  infu  lai  tare  mag 
giore  lòlénemente  parato  fi  cantp  una  folc- 
ile meda,  & in  mentre  che  fi  cantaua  la  det- 
ta meflà  : Tutti  i degni  ufìci  della  città  uen- 
nono  a honorare  il  finto  corpo  con  molto  fi 
gnorile  , & ordinato  modo , nondimeno  co 
gran difsima  deuotione,  & quali  cialèhedu- 
no  per  diuotaletitia  piangendo,  faccèdo  of- 
ferte ricchifsime  & degne. 

Del  ordine  del  offeriti  che  è fatta  a San 
Z anobi.  Capitolo  vii. 

IPr  imi,  che  vennono  a offerta  a que- 
lla lòlennità  de  la  tranflatione  di  San  Za - 
nobi , furono  tutti  gli  huomini , che  in  quel 
tempo  uiueuano  della  progenie , & fchiat- 
ta  di  San  Zanobi  nel  moderno  tempo  chia- 
ma  ti  i Girolami , huomini  fèmpre' chiarii* 
fimi,  et  nobili  come  nel  primo  capitolo  del 
primo  trattato  del  prelènte  libro  elpuoli,& 
disli  : benché  in  quel  tempo  per  altro  voca- 
bolo fulsino  cognominati,perche  erano  pa- 
gani , ma  lèmpre  lèguitatori  deile  virtù  mo- 
rali. Doppo  colloro feguitò  loiferta  della 
nollra  magnifica  fignoria, lacuale  benché 
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andafle  con  molto  trionfo,  nódimeno  in  tal 
di  dette  precedentia  alla  cala  de  Girolami, 
coine  illuminatrice  di  fede  chriftiana  di  tut- 
ta la  noftra  città  per  mezo  di  tanto  finto,  & 
anco  di  molti  altri,  che  dipoi  di  detta  cafi,& 
famiglia  fono  difcefi.  Dopolafignoriaven- 
nono  a offerta  tutti  gli  altri  vfficij , Se  magi- 
flrati  della  città  fecondo  lordine  confueto. 
Et  dipoi  grande  multi tudine  di  nobili  citta- 
dini. 

Come  il  corpo  fu  Portato, & collocato  nella  cap •* 
pella,che  hogvifi  chiama  di  San  Z anobi. 

Capitolo  vm. 

CAntata  tutta  la  predetta  fòlenne  meflà. 
Se  fitte  tutte  le  predette  offerte , tutti  i 
cardinali,  pontefici,  prelati,  & al  tri  prenomi 
nati  fignori  coli  temporali,  come  fpirituali^ 
Se  co  fi  greci,come  latini  diuotamente  fi  pie 
garono  a baciare  la  calìa , doue  ftaua  il  finto 
corpo,&  raccomandaronfi  a fin  Zanobi.Di 
poi  fu  tolta  del  detto  altare  da  quegli  lèi  vefi 
coui  accio  deputati.  Se  non  con  meno  laude 
filoni.  Se  canti  fu  portata  che  recata  la  detta 
caffi  nel  fondamento  della  cappella, che  tie- 
ne il  mezzo  delle  cinque  cap  elle  polle  nella 
prima  tribuna  in  capo  della  chiefa,  laquale 
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hoggi  fi  chiama  la  cappella  di  San  Zanobi* 
doue  fono  due  degni  altari  di  finitimo  mar-» 
mo  un  dilètto  , & vn  di  fopra.  Et  in  quel  di 
: lòtto  fu  mterchiulà  la  calìa  col  lanto  corpo 
doue  coli  di  lòtto,  come  di  fopra  di,  & not- 
te ardono  molti  lumi  a honor  del  finto.  Et 
la  fila  finta  anima  sempre  Ila  parata  nel  cofi 
petto  di  Dio  a intercedere  per  noi,  & per 
Io  ftato,&  mantenimento  della  nolìra  città. 

Della  trans  lat  ione  de!  corpo  di  fin  P odo  ^sfo- 
tto Fiorentino.  Capitolo  vini. 

NElla  detta  tomba  non  molti  di 
doppo  la  tranllatione  di  San  Zano- 
bi  fu  tranllatato  il  corpo  di  San  Podo  velco- 
uo  ridrétino,  del  quale  fu  detto  di  fopra  nel 
luogo  luo  quando  Icrilsi  della  fuceelsione  de 
vclcoui  dopo  San  Zanobi  fu  portato  in  una 
arca  di  marmo  , doue  interuenne  {blamente 
tutta  la  Chericia  della  Chi  eia  , & alquanti 
buoni,  & dinoti  Cittadini, & anco  molte  di 
uote  donne. 


G iiij 
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Pi  molti  che  hanno  "Voluto  feruti  are  San  Z anobi, 
col  nome, et  Anco  fi fino  sformati  di figuit ur- 
lo co  f Atti, quanto  è juto  loro pofiibile. 
Capitolo  x.& ultimo. 

MOlti  fono  flati  nominati  Zanobi  per 
la  virtù,& finti  tà  del  primo,del  qua 
le  tato  ho  Icritto  in  quefto  prelènte  libro.Et 
anco  alquanti  lòno  flati  imitatori  delle  lue 
uirtu,&  malsime  due, che  coli  hebbonó  no- 
me,& furono  velcoui  di  Firenze,de  quali  di 
(opra  feci  mentione  nella  luccelsione  de  vef. 
coui,  ne  luoghi,  & capitoli , che  occorreua- 
no . Et  di  due  altri  chiamati  lìmilmente  Za 
nobi,iquali  furono  làn  tifimi  preti,&  conlu 
marono  la  vita  corporale  per  lènto  martirio. 
Del  primo  credo  fi  facci  mentione  nel  mar- 
tilogio  adi . x x 1 1 1 1 di  Febraio.  Et  del  lècon 
do  adi  x x i x.  d’Ottobre,  del  quale  làrà  la  lua 
fella  in  quello  anno  in  domenica , ciò  fu  nel 
MCCCCLXXV  quando  fu  fatta  la  prima  co- 
pia . 

Il  pine. 


L A V DA  IN  LA  VDE  DI 

SAN  ZANOBI. 

\ 

Cantali  come. 

SIA  Ringratiatò  ilgiuflo,  & grato  cielo. 

Che  per  tì'arci  d uff anni 

Secondai  panni  ciba  mandato  il gelo. 

GLORIOSO  Zanobt 

pajìore 

Di  Fiorenza  alta  ,&  bei - 
la, 

Pre^d  per  quella  il  tuo  dot-» 
ce  Signore. 

Rtfgiarda  ~\n  poco,  o Pajìor  dolce,  & finto 
La  tua  diletta  gregge. 

Che  già  felice  [otto  la  tua  legge 
V ijje  ficura  a lombra  del  tuo  manto s 
Che  hor  traforfa  è tanto. 

Che piu  in  lei  non  fi  "Vede 

Bontà,  ne  fede  : an^i  ardita,  & sfacciata 

E tutta  da  peccati  maculata . 

Però  fanto  pajìore 

Di  Fiorenza  alta,  & bella 
Prega  per  qu  s Ila  il  tuo  dolce fgnore. 

V cdi  il  nimico  tuo  perfido,  e indegno, 

O Z anobi  alto,  <&  fido, 

Che  dentro  al patrio  tuo  florido  nido 


Ha  quafi pojìo  il fuo fcettro,  el fùo  regno. 
Scaccialo,  paftor  degno: 

Perche  col Jùo  Veleno 

Fa  ~ Venir  meno  ogrihor  lopere  buone , 

Per  tirar  (alme  nojìre  a dannatane. 

Però  fanto  pajìore 

Di  Fiorenza  alta,  & b ?Ua 
Preva  per  quella  lituo  dolce jignore. 
Ricordati pajìor, quando  Fiorenza 
Da  l’ berme  a fetta 

Per  mahirtù  rendefli pura,& netta 
Con  la  tua  fanta,<&  diurna  fetenza. 

Odi  hor per  tua  clemenza 
Lei, che  ti  chiama  ogrì berrà. 

Et  plora  in  me^o  a tanta  turba  h orrenda, 
Perche  non  ha  ne ff un, che  la  difenda. 
Però-, fanto  pastore; 

Di  Fiorenza  alta,&  bella 
Prega per  quella  il  tuo  dolce fimore. 


IL  FINE. 


In  Firenze  apprefìoi  Giunti. 

M D L I X. 


